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Introduzione

“Venezia, la più anziana figlia della Libertà. Era una 
città vergine, brillante e libera” cantava con rimpianto 
William Wordsworth nel 1802. Quello della libertà pri-
migenia era un mito radicato, cui sono stati dedicati molti 
studi che hanno esplorato le tante mitografie (positive e 
negative) sulla Repubblica. Altri lavori hanno indagato 
continuità e discontinuità istituzionali tra la Serenissima e 
le successive fasi francesi e austriache. Tuttavia, nella ricca 
letteratura sulla storia di Venezia, mito e modello hanno 
spesso corso su binari separati, senza intrecciarsi.

È invece proprio a questo intreccio che guardano le pa-
gine seguenti. Come si vedrà, fu grazie alla vasta risonanza 
del mito che si continuò a considerare la Repubblica di Ve-
nezia quale esempio da imitare, anche quando aveva cessa-
to di esistere; al contempo le pratiche amministrative e di 
governo avevano concorso ad alimentarne per secoli il mito.

Tra Sette e Ottocento, le molteplici immagini di Vene-
zia erano l’esito di un continuo gioco di specchi che coin-
volgeva le sponde adriatiche e i centri marittimi dell’I-
stria e della Dalmazia, per poi aprirsi a tutto lo spazio 
costiero mediterraneo. Anche i modelli istituzionali della 
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Serenissima continuarono a circolare, restando al centro 
dei dibattiti politici ed economici. Emerge così una Ve-
nezia connessa, parte di un sistema adriatico, capace sia 
di assorbire riflessi, rinnovandosi continuamente, sia di 
irradiarne, influenzando aree vicine e lontane. 

La prima parte del volume (Miti) prende le mosse 
dal peculiare sguardo di Ugo Foscolo storico e politico, 
che ci guida ad una rilettura dell’immaginario su Venezia 
nell’Europa della Restaurazione. Per Foscolo, in esilio in 
Inghilterra, l’impulso e l’occasione di intervenire pubbli-
camente sulla storia di Venezia venne dall’edizione delle 
Memorie di Casanova, che recensì e stroncò. L’opera di 
Casanova concorreva potentemente all’immagine di una 
Venezia settecentesca libertina e decadente, che Fosco-
lo tentò di sfatare, sottolineando il contributo veneziano 
allo sviluppo di forme di governo democratiche. Se da 
Casanova si può dire derivi il mito di una eccezionalità 
veneziana, da Foscolo viene il tentativo di presentare Ve-
nezia come un modello integrato nella storia europea per 
una via italiana al costituzionalismo.

L’insistenza ottocentesca sui documenti d’archivio 
come base per la condanna o per la celebrazione della Se-
renissima introduce la seconda parte (Modelli). La tradi-
zione archivistica veneziana non era solo guardata come 
elemento immaginifico, ma come vero e proprio esempio 
di buon governo. L’archivio era stato per secoli il “cuo-
re dello stato” e tra Sette e Ottocento Venezia era ancora 
considerata un paradigma da seguire in vari ambiti: dalla 
sanità pubblica all’organizzazione statistica dei dati e al 
linguaggio della diplomazia.

Il volume è completato da un’appendice, resa possi-
bile dalla ricca documentazione conservata a Pisino, che 
illustra ulteriormente il sistema adriatico veneziano e il 
perpetuarsi delle pratiche istituzionali della Serenissima 
riguardanti la raccolta di dati sulla popolazione.

Oltre ai sopracitati enti partner, si ringraziano la Fondazione 
Ghislieri di Pavia, Federico Bucci della libreria antiquaria Se-
gni nel Tempo e il personale degli Archivi di Stato di Cagliari e 
Venezia, della Biblioteca Labronica F. D. Guerrazzi di Livorno, 
della Biblioteca Civica A. Hortis di Trieste, della Biblioteca del 
Museo Correr di Venezia e della Biblioteca Nazionale Marciana 
di Venezia per l’aiuto durante le ricerche, nonché il personale 
amministrativo del Dipartimento di Studi Linguistici e Culturali 
dell’Università Ca’ Foscari di Venezia per la preziosa collabora-
zione. 



Miti
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Ritratto di Ugo Foscolo, dettaglio, tratto da: Scritti politici ine-
diti, Lugano, Tipografia della Svizzera Italiana, 1844 – Biblioteca 
Labronica F. D. Guerrazzi di Livorno 

A curare questa edizione fu Giuseppe Mazzini che volle fosse 
pubblicata quasi come monumento a Foscolo, che ammirava come 
esempio di patriottismo, benché non ne condividesse del tutto il 
pensiero politico, a suo giudizio troppo cinico e pessimista. 

Ugo Foscolo (6 febbraio 1778 – 10 settembre 1827) è una 
figura paradigmatica per catturare i mutamenti della Repubblica 
di Venezia e la sua sopravvivenza come parte di un vasto imma-
ginario politico e culturale, anche dopo la caduta nel 1797.

Foscolo era nato nella periferia della Repubblica, a Zante, 
una delle Isole ionie che – insieme a vasti territori costieri dell’I-
stria, della Dalmazia, dell’Albania e del Montenegro, oltreché 
alla Morea, alle Isole egee, Creta e Cipro – faceva parte dello 
Stato da Mar. Cresciuto tra Zante e Spalato, nel 1792 si trasferì a 
Venezia, immergendosi nella vivace società letteraria cittadina e 
avendo modo di conoscere il territorio del Dogado che circonda-
va la città. Nel 1796 passò un periodo di riflessione e solitudine a 
Padova e sui Colli euganei, rifugiandosi così nello Stato da Tera.

Le vicende familiari e il carattere irrequieto avevano dunque 
portato Foscolo, ancora giovanissimo, ad attraversare le diverse 
anime della Repubblica prima del 1797, quando prese parte atti-
va al governo repubblicano provvisorio e accolse con gioia la ca-
duta di un regime che giudicava oligarchico e antidemocratico. 

Salutando Bonaparte come “liberatore” nella famosa ode del 
1797, Foscolo si proiettava ormai in una dimensione italiana, non 
del tutto dimentico delle sue origini mediterranee. Se è vero infatti 
che, come tanti patrioti repubblicani, fece spesso ricorso a un ar-
mamentario retorico romano popolato di Bruti e Gracchi, nondi-
meno assegnò alla Grecia la maternità originaria della vera libertà. 
“Di libertà incorruttibil fiamma / rifulse in Grecia” ricordò nella 
chiusa all’Ode a Bonaparte liberatore.

Ben note sono le vicende successive, con la delusione per 
il trattato di Campoformio che consegnava molti dei territori 
dell’antica Repubblica di Venezia all’Austria. Le natie Isole io-
nie, invece, si trovarono al centro di decennali contenziosi, che 
avrebbero coinvolto inglesi, francesi, russi e ottomani e le avreb-
bero rese terreno di scontro per il predominio nel Mediterraneo 
orientale fino all’unificazione con la Grecia nel 1863.
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Su concessione del Ministero della Cultura – Biblioteca Nazio-
nale Marciana. Divieto di riproduzione.

Insieme alla Grecia, anche Venezia avrebbe continuato a oc-
cupare un posto rilevante nell’opera e nella riflessione di Foscolo. 
Egli, infatti, vedeva Venezia come erede della tradizione classica e 
tramite attraverso il quale questa era passata da oriente a occiden-
te. Alla proclamazione della neutralità della Repubblica, Foscolo 
si era scagliato contro Venezia, appellandola “di mille tiranni, a 
cui rapina / Riga il soglio di sangue, imbelle terra!” (A Venezia, 
sonetto, scritto probabilmente nel 1796 ed edito nel 1797).

Intanto nello stesso 1797 usciva La giustizia e la pietà, un opu-
scolo poetico dedicato ad Angelo Memmo IV, capitano da mar, 
che aveva lungamente servito la Repubblica nei suoi possedimenti 
adriatici e ionici. Al di là dell’omaggio al patrizio veneto, tipico 
della poesia d’occasione settecentesca, il testo contiene alcune 
tracce testuali rivelatrici, soprattutto quando il poeta si sofferma 
a descrivere lo Stato da Mar. Qui ad emergere è un’immagine del 
tutto diversa di Venezia: una Venezia marittima e composita, che 
si proietta verso il Levante, che porta a est “giustizia” e “pietà” e al 
contempo trae da est linfa vitale e ricchezza attraverso i commerci.

Lo Ionio dominato da Venezia è descritto come una terra 
felice e sorella che “serba […] memoria dolce” dell’azione di 
governo della Dominante. In questi versi, dunque, Foscolo, pro-
ponendo un’idea di Venezia non come singola città ma come più 
ampio sistema adriatico e mediterraneo, porta avanti la tradizio-
nale concezione della Serenissima come emblema e modello di 
buon governo repubblicano.

Questa ambivalenza verso Venezia, vista sempre in chiaro-
scuro, resta una cifra di tutta la produzione di Foscolo, pronto 
di volta in volta a sfruttare miti e immagini diversi della Sere-
nissima. È così anche ne Le Grazie, il capolavoro incompiuto 
scritto nell’arco di tutta la vita adulta ma con maggiore intensità 
nel periodo fiorentino (1812-1813), in cui Venezia viene assurta 
ancora una volta a discendente e modello politico della libertà 
classica di stampo repubblicano.
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On Parga, prova di stampa in francese con correzioni di Fo-
scolo, Ms. foscoliani, vol. 33, c. 271r – Biblioteca Labronica F. D. 
Guerrazzi di Livorno.

Fu soprattutto negli anni dell’esilio londinese (1816-1827) 
che Foscolo si dedicò alla scrittura di saggi in cui affrontava 
apertamente, fuor di metafore poetiche, la questione del repub-
blicanesimo, congiunta a quella del costituzionalismo. Una se-
rie di contingenze indirizzò lo scrittore verso tali temi: le natie 
Isole ionie sognavano di diventare una repubblica indipendente 
ma erano strette sotto il giogo della tutela inglese; esule e senza 
entrate certe, si trovava nella necessità di pubblicare articoli a pa-
gamento su riviste inglesi. Foscolo era considerato un’autorità in 
materia di storia italiana e mediterranea, tanto che lo stesso Byron 
si rivolse a lui per una consulenza mentre lavorava al quarto canto 
del Childe Harold e più tardi ne chiese il parere sulle tragedie di 
argomento veneziano (Marino Faliero e The Two Foscari).

Questa fama, unita alle connessioni con i patrioti greci, lo 
convinsero a iniziare un cantiere di lavoro sulle Isole ionie e poi 
a concentrarsi sulle vicende della città di Parga. Parga in Epiro, 
nell’odierna Grecia, aveva per secoli mantenuto l’indipendenza 
dall’Impero ottomano, confederandosi nel 1401 con la Repub-
blica di Venezia. Il riordino post congresso di Vienna prevedeva 
che venisse inglobata nei domini ottomani, perdendo ogni auto-
nomia. Nel 1819 Foscolo pubblicò un lungo articolo On Parga 
sulla prestigiosa Edinburgh Review, un testo di taglio storico, 
contenente anche un accorato appello politico in difesa delle 
piccole repubbliche nel competitivo agone del primo Ottocento.

In questa fase Venezia restava in ombra, menzionata solo di 
sfuggita come “generoso protettore” troppo spesso trasformato-
si in “padrone assoluto” e “oppressore tirannico” (E.N. XII/1, 
p. 67) nei confronti dei territori dello Stato da mar. L’infelice esi-
to delle vicende di Parga, culminata con la fuga verso Corfù di 
gran parte della popolazione, che non si rassegnava al dominio 
turco, e la mancata indipendenza delle Isole ionie spinsero Fo-
scolo a rivolgere la sua analisi al passato recente e al fallimento 
di un’altra esperienza repubblicana, quella di Napoli.
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Lettera apologetica, prova di stampa con correzioni di Foscolo, 
Ms. foscoliani, vol. 34, c. 131v – Biblioteca Labronica F. D. Guer-
razzi di Livorno.

Nel 1821 uscì sul New Monthly Magazine l’articolo An ac-
count of the revolution of Naples during the years 1798, 1799. 
Qui Foscolo individuava tra le cause della brevissima e sfortuna-
ta vita della Repubblica di Napoli l’assenza di una costituzione 
in grado di dare fondamento allo stato.

Nella sua analisi, rimproverò alla maggioranza dei patrioti 
napoletani – “coloro il cui amor di libertà era stato illuminato 
più dai libri che dall’esperienza” (E. N. XIII/2, p. 25) – di aver 
steso progetti costituzionali troppo “teorici”, senza un saldo an-
coraggio alla realtà del governo di una nazione.

In buona sostanza era mancata ai più la capacità e la com-
petenza di figure come Vincenzo Cuoco. Questi, in esilio nella 
Milano napoleonica di primo Ottocento, aveva steso un bilancio 
dell’esperienza repubblicana nel Saggio storico sulla rivoluzione 
di Napoli (1801), che non a caso fu la fonte principale di Foscolo.

Nel discutere dei mali della stagione rivoluzionaria e napo-
leonica, Foscolo non finiva per abbracciare un pessimismo ras-
segnato, anzi promuoveva lo studio della storia e dei sistemi di 
governo, con l’intento di tracciare i lineamenti di una via italia-
na al costituzionalismo, come primo gradino per gettare le basi, 
questa volta non d’argilla, di una repubblica indipendente.

Il tema delle costituzioni ritorna in diversi testi scritti in quegli 
anni, come la Lettera apologetica: “In Campoformio lo [Napoleo-
ne] vidi postillare di sua mano un nuovo statuto costituzionale per 
la repubblica veneziana. […] La sua dittatura in Italia cominciò da 
costituzioni popolari ch’ei aveva fondato; crebbe dispotica, ma non 
ancora tirannica; i ministri, come avviene ne’ regni di re lontano, 
governavano potenti e tutti erano nati italiani” (E.N. XIII/2, p. 97).

L’aneddoto napoleonico serve a Foscolo per introdurre una 
chiave interpretativa, che poi sarà applicata anche a Venezia: 
quella dei cicli costituzionali, da una costituzione popolare e 
pienamente democratica a una aristocratica, se non dispotica e 
persino tirannica.
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Incisione a corredo del Conte di Carmagnola di Alessandro 
Manzoni tratta dall’edizione delle Opere curata da Niccolò Tomma-
seo (Napoli, 1857) – Fondazione Ghislieri, Pavia.

Per Foscolo le costituzioni, tanto più quelle scritte, come si 
andavano codificando ai suoi tempi, erano uno strumento chia-
ve. “La parola” sosteneva “ove sia scritta, riesce più atta a dif-
fondersi e perpetuarsi e immedesimarsi ne’ pensieri, nell’anima 
e nelle azioni di ogni popolo, e nella memoria de’ tempi” (Lette-
ra apologetica, E.N. XIII/2, p. 100).

Egli progettava così di tornare, almeno con la penna, alla Re-
pubblica di Venezia. Iniziò a stendere un’ambiziosa analisi della 
History of the Constitution of the Republic of Venice, che tuttavia 
avrebbe rischiato di restare in forma manoscritta, se le circostan-
ze non gli avessero offerto appigli per parlare al pubblico inglese 
della storia della Serenissima. Da questo cantiere nacquero due 
articoli, uno edito sull’Edinburgh Review (1826) e l’altro sulla 
Westminster Review (1827). Un terzo, dedicato all’analisi della 
“costituzione aristocratica” rimase inedito.

L’appiglio principale, o meglio il bersaglio, furono Casanova e 
le sue Memorie, che Foscolo riteneva false o quantomeno pesan-
temente romanzate. Pure la recensione entusiastica di Goethe al 
Conte di Carmagnola di Manzoni lo mosse ad intervenire: giudica-
va la tragedia non solo non particolarmente riuscita da un punto 
di vista letterario, ma anche poco fededegna da quello storico.

Come Foscolo notava, inoltre, “Venezia per il popolo ingle-
se era il paese delle meraviglie e de’ romanzi, e pare che tan-
to quanto continui ad esserlo anche oggi” (Della nuova scuola 
drammatica italiana, 1826, E.N. XI/2, p. 593). Un intervento 
pubblico che sgombrasse dubbi, dicerie e imprecisioni era in-
somma necessario.

Lo era tanto più perché la parola scritta era il miglior veicolo 
per la diffusione delle idee e, perciò, testi a stampa come quelli 
di Casanova o persino di Manzoni potevano molto nuocere alla 
ricostruzione della storia di Venezia, soprattutto ad una ricostru-
zione che mirava a legittimare una tradizione costituzionalistica 
e repubblicana italiana e a rafforzare gli ideali indipendentisti.
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Mémoires Historiques de Jacob Casanova, Vénitien, in Westmin-
ster Review, XIV, 1827 – collezione privata.

Pubblicare un articolo apertamente politico sulle riviste in-
glesi sarebbe stato impossibile, tanto più dopo eventi come il 
massacro di Peterloo e la congiura a tinte repubblicane di Cato 
street, che avevano scosso da vicino l’Inghilterra, e come i moti 
del 1820-1821, che avevano fatto di nuovo affiorare venti rivolu-
zionari in Europa e in Sudamerica.

Il 1° ottobre 1826 uscì sul London Magazine un estratto col 
titolo Memoirs of Casanova by Himself, nel medesimo numero in 
cui Foscolo pubblicava il suo pezzo Le donne italiane. L’estratto 
conteneva la traduzione inglese della famosa fuga dai Piombi, 
accompagnata da alcune considerazioni sull’immoralità di Ca-
sanova, in parte scusata perché “i vizi piuttosto che suoi erano 
quelli della sua patria e dei suoi tempi” (p. 254). Ecco, dunque, 
l’occasione perfetta per rilanciare una visione affatto diversa del-
la Repubblica di Venezia: proporre una recensione dell’autobio-
grafia dell’avventuriero. 

Numerose spie testuali nel pezzo foscoliano rivelavano che 
l’edizione che forse lesse (poco e male) delle Memorie era la 
Tournachon-Molin (Parigi, 1825), in cui si ribadivano posizioni 
simili a quelle dell’estratto inglese: “[Le Memorie permettono 
di] conoscere meglio un secolo, che nel delirio delle passioni, 
era stato enfaticamente definito quello della filosofia, e di dar il 
giusto valore a quelle opinioni funeste che avevano insanguinato 
gli anni appena passati. [Sono un’opera] adatta a dare una idea 
della profonda depravazione che era stata allora introdotta nella 
società dal disprezzo per la religione e la morale” (I, pp. i-iv).

La recensione di Foscolo è una risposta a tali visioni e mira 
a presentare le Memorie come opera di finzione non degna di 
fede. Casanova, nelle parole di Foscolo, non era forse nemmeno 
esistito e certo non era uno storico. Foscolo intende così stabili-
re la “verità dei fatti […] scevra delle alterazioni di cui la fanta-
sia e la retorica possono averla ricoperta” (Mémoires Historiques 
de Jacob Casanova, Vénitien, p. 401).
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“Fidanzati veneziani”, tratto da: Storia della repubblica di Vene-
zia, scritta da Leone Galibert, Bertocci, Genova, 1850 – Fondazio-
ne Ghislieri, Pavia.

La condanna inappellabile di Casanova era tuttavia solo un 
pretesto. Il testo casanoviano era meritevole di attenzione e poi 
di aspra critica solo in quanto ennesimo tassello della leggenda 
nera di Venezia. Decostruendo e confutando Casanova, Foscolo 
invece poteva affermare che la Serenissima aveva avuto una lun-
ga tradizione di buon governo: i suoi stessi cittadini la credevano 
il “miglior governo che fosse mai stato stabilito, o che potesse 
esistere” (Mémoires Historiques, p. 416). La fase autenticamen-
te popolare e democratica era durata fino al XIV secolo ed era 
stata animata “dal fuoco dell’indipendenza e dell’eguaglianza”, 
come aveva sostenuto già nel 1796 sulle colonne del Monitore 
italiano (E. N. VI, p. 74) e in seguito nell’Orazione a Bonaparte e 
nelle lezioni all’Università di Pavia del 1809. 

Per Foscolo in esilio Venezia aveva finito per rappresenta-
re tanto un pretesto – per parlare di repubbliche, costituzioni, 
aspirazioni democratiche nell’età della Restaurazione – quanto 
un modello – per immaginare antecedenti tangibili di successo 
da proporre soprattutto per l’indipendenza d’Italia. Uno degli 
elementi di maggiore originalità nella visione foscoliana della 
storia di Venezia risiedeva nell’inserirla in un più generale qua-
dro italiano caratterizzato da una progressiva perdita delle auto-
nomie e delle libertà tra XIV e XV secolo.

E la Venezia di Casanova? Al di là delle appropriazioni fatte 
delle Memorie negli anni Venti dell’Ottocento che, come abbia-
mo visto, tendevano a rileggerle quale esempio di anti-virtù atto 
ad avvalorare posizioni di condanna del Settecento come età im-
morale, le pagine casanoviane restituiscono un’immagine multi-
forme e vitale della città lagunare e dei suoi domini, dall’Istria al 
Levante. Se insomma per Foscolo Venezia era un ideale politico 
cristallizzato, per Casanova era il teatro di tutta la gamma delle 
passioni umane.
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Figurini settecenteschi, tratti da: Nuova Enciclopedia Popolare, 
Torino, Pomba, 1846 – Fondazione Ghislieri, Pavia.

La Venezia settecentesca che emerge dalla vita del giovane 
Casanova, come narrata nelle Memorie, è una città di luci e om-
bre. È ancora un crocevia di reti mediterranee, che lo stesso Gia-
como si trova ben presto a percorre, con una serie di viaggi che 
lo portano fino a Costantinopoli passando per l’Istria, le Isole 
ionie, il porto franco di Ancona e il suo lazzaretto.

È una città di feste, piaceri, giochi d’azzardo e intrighi di 
membri dell’aristocrazia, diplomatici stranieri e persino religio-
si, come il famoso triangolo amoroso raccontato da Casanova, 
che avrebbe appunto visto coinvolti lui, l’ambasciatore di Fran-
cia, l’abate De Bernis, e la misteriosa “monaca M.M.” sull’isola 
di Murano. È un centro di cultura, dove Giacomo si muove tra 
il mondo del teatro recitato, quello della musica, improvvisan-
dosi violinista, e quello degli studi classici ed eruditi: appronterà 
ad esempio una traduzione in veneziano dell’Iliade. È un luogo 
dove fiorente è la pubblicazione di gazzette, libri, mappe e inci-
sioni: Casanova stesso aveva una discreta biblioteca con opere di 
Ariosto, Petrarca, Orazio, Plutarco.

La Serenissima appare sì come una società oligarchica rigida 
e codificata, ma al contempo piena di interstizi e crepe, dove 
persone di talento e con pochi scrupoli possono muoversi con 
successo. È uno spazio dove un vivere libertino è tollerato, alme-
no fino ad un certo punto. La vita gaudente di Giacomo viene 
infatti bruscamente interrotta nel 1755, con l’arresto ordinato 
dagli Inquisitori di Stato e la detenzione ai Piombi, senza pro-
cesso, senza possibilità di difendersi e senza nemmeno sapere 
motivo ed estensione della condanna.

L’episodio dei Piombi, che sfocerà nella rocambolesca fuga 
18 mesi dopo, mostrava ai lettori ottocenteschi tutte le sinistre 
ombre di un regime dispotico. La Venezia di Casanova, insom-
ma, era quasi all’antitesi di quella di Foscolo: se quest’ultima era 
ideale e quasi apparteneva ad un passato mitico, la prima era 
invece un pulsante intreccio di vite.
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Ritratto di Casanova di Johann Berka (1788), tratto da: Historie 
de ma fuite des prisons de la République de Venise, Bordeaux, Veuve 
Moquet Libraire-Editeur, 1884 – collezione privata.

Giacomo Casanova nacque a Venezia nel 1725 da Zanetta 
Farussi, nota cantante e attrice teatrale tra le preferite di Carlo 
Goldoni e acclamata nei teatri europei, e Gaetano Casanova, an-
che lui attore e poi ottico dilettante. Assente la madre e morto il 
padre, venne accudito dalla nonna ed educato da Giorgio Baffo, 
famoso poeta veneziano, e poi dall’abate Gozzi a Padova, dove 
studiò diritto civile e canonico e ricevette la tonsura e i quattro 
ordini minori. Ma la sua vita era destinata a essere quella di un 
irregolare, tipica del suo carattere contestatore.

Nel 1741 iniziò una serie di viaggi, abbandonò la carriera 
ecclesiastica, intraprese quella militare e poi quella di violinista 
al teatro San Samuele, si affiliò alla massoneria finché nel 1755 si 
verificò l’episodio che avrebbe cambiato definitivamente la sua 
esistenza: l’arresto, il processo e la detenzione nel carcere dei 
Piombi, da cui fuggì rocambolescamente l’anno successivo per 
dare corso ad una vita di fuggiasco attraverso l’Europa, conclu-
sasi una quarantina d’anni dopo, con la morte avvenuta nel 1798 
a Dux in Boemia.

La sua vita da errabondo fu accompagnata dal costante ten-
tativo di accreditarsi nel mondo delle lettere e agli occhi della 
Repubblica di Venezia per ottenere il perdono e rientrare in pa-
tria, cosa che gli fu possibile solo per un breve periodo dal 1774 
al 1784. Pubblicò a questo scopo la Confutazione della storia del 
governo veneto (1769), la Istoria delle turbolenze della Polonia 
(1773-74), la sua traduzione dell’Iliade (1774-75), e una varietà 
di racconti e saggi, anche polemici, da Lana caprina (1772) agli 
Opuscoli miscellanei, poi le Lettere alla nobildonna e il Messager 
de Thalie, Di aneddoti viniziani militari ed amorosi. Il libello Né 
amori né donne ovvero La stalla ripulita gli costò il secondo e de-
finitivo esilio, che lo portò prima a Vienna poi in Boemia, dove 
pubblicò il resoconto della sua fuga dai Piombi, l’Histoire de 
ma fuite des Plombs de Venise, e il romanzo utopico Jcosameron.



30 31

Prospetto degli affari attuali dell’Europa, vol. 31, Lugano, 1797 
– Archivio di Stato di Pisino-Pazin.

La vita di Casanova è ipercinetica e le sue Memorie costitu-
iscono la fonte principale per ricostruire tanto i suoi itinerari 
quanto il suo particolare carattere di viaggiatore, che non è in-
teressato né alla natura, né al paesaggio, né ai monumenti, come 
invece avviene solitamente nei contemporanei. Piuttosto appa-
re come avventuriero, libertino, famigerato, sfrenato, inquieto, 
scaltro, scapestrato, balordo, singolare, cinico, scostumato: que-
sti gli aggettivi riservati al veneziano sulla base della lettura della 
sua celebre Storia della mia vita, pubblicata postuma nel 1822.

Un’opera letta spesso come un romanzo ma che è anche un 
diario di viaggio. Casanova percorse in tutto circa 65.140 chilome-
tri, dei quali 55.240, pari al 67%, via terra e il resto via mare, con 
i mezzi più diversi, da solo e in compagnia. Inizia nel 1741 con un 
primo viaggio a Corfù e Costantinopoli e a quest’epoca risalgono 
le sue soste nei porti dell’Istria e della Dalmazia durante il viaggio 
di andata e di ritorno al seguito del bailo di Venezia. Poi andò a 
Roma due anni dopo, trascorrendo la quarantena ad Ancona, e si 
spostò a Napoli, compì un secondo viaggio a Corfù e Costantino-
poli nel 1745.

Negli anni successivi si mosse tra l’Italia (Verona, Milano, Cre-
mona, Mantova e poi a Cesena, Parma, Ferrara, Bologna, Reggio 
Emilia e Torino) e la Francia (Lione e Parigi) per attraversare poi 
la Germania e raggiungere Vienna e Praga, dove conobbe il cele-
bre poeta Metastasio.

Dopo la fuga dai Piombi riparò ad Augusta, Strasburgo, Pari-
gi, Dunkerque, Amsterdam e poi ancora in Germania e Svizzera 
negli anni ’60. I suoi spostamenti si estesero all’Inghilterra, Bru-
xelles, Riga, San Pietroburgo, Mosca (dove incontra Caterina II), 
Varsavia, Dresda, Praga e Vienna. Solo dopo il 1770 si riavvicinò 
all’Italia, stabilendosi per un paio d’anni a Trieste, dove aspettava 
di ottenere il perdono dagli Inquisitori di Stato e di poter rientrare 
a Venezia, salvo poi rifugiarsi di nuovo nel porto franco nel 1783, 
dopo il secondo esilio, e riprendere la fuga attraverso l’Europa.
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Fondazione Ghislieri, Pavia. 

Foscolo si poneva in una secolare tradizione di costruzione 
del mito di Venezia come erede delle antiche libertà repubbli-
cane, dei valori cristiani e della potenza civilizzatrice di Roma. 
All’inizio dell’XI secolo Giovanni Diacono, cappellano ducale 
del Doge Pietro II Orseolo, nella sua Istoria veneticorum aveva 
ridimensionato il forte legame con l’impero bizantino, presen-
tando Venezia come città da sempre libera e autonoma. Un te-
sto anonimo di fine XIII secolo, la Marci Chronica Universalis, 
si spinse addirittura ad attribuire l’origine di Venezia agli esuli 
troiani, guidati da Antenore, rendendola di fatto città sorella di 
Roma.

Intanto prendeva corpo anche un altro mito, che indicava 
una data di fondazione precisa ed evocativa: il giorno dell’An-
nunciazione a Maria, tradizionalmente fissato per il 25 marzo. 
L’anno era il 421: un periodo segnato, per tutta la Penisola ita-
liana, dalle invasioni barbariche. Entro il XIV secolo la storia 
del compleanno di Venezia, in una data dalle potenti valenze 
religiose e simboliche, era ormai ben radicata e ripetuta in una 
molteplicità di testi.

Nel 1364 Francesco Petrarca celebrava Venezia nelle Lettere 
senili come “albergo [...] di libertà, di giustizia, di pace” e “città 
ricca d’oro, ma più di nominanza, potente di forza, ma più di 
virtù, sopra solidi marmi fondata, ma sopra più solide basi di 
civile concordia ferma e immobile”.

Tra Umanesimo e Rinascimento, poi, il sapere storico as-
sumeva una rinnovata centralità. Il governo della Repubblica, 
che da secoli aveva mostrato un’acuta consapevolezza di quanto 
importante fosse il racconto del proprio passato, provvedeva a 
nominare una serie di pubblici istoriografi, da Marcantonio Coc-
cio Sabellico (1436-1506) ad Andrea Navagero (1483-1529), da 
Pietro Bembo (1470-1547) a Paolo Paruta (1540-1598), fino a 
Pietro Garzoni (1645-1735).
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“Il doge di Venezia”, tratto da: Storia della repubblica di Vene-
zia, scritta da Leone Galibert, Bertocci, Genova, 1850 – Fondazio-
ne Ghislieri, Pavia. 

I dibattiti cinquecenteschi sulla ragione di stato e i primordi 
della scienza politica misero nuovamente la Repubblica di Ve-
nezia al centro dell’attenzione. Il mito costruito con tanta atten-
zione dalle élites veneziane resisteva, ma iniziarono a levarsi voci 
contrarie. All’idea della città libera, indipendente, commerciante 
e tollerante, caratterizzata dall’armonia tra le diverse classi sociali 
e dall’esercizio del buon governo, si contrappose un’immagine 
a tinte affatto diverse. La Repubblica era in realtà un sistema 
di governo misto e perciò imperfetto e instabile – almeno nelle 
parole di Jean Bodin – se non addirittura dispotico e tirannico.

A queste critiche rispose Francesco Sansovino, ribadendo 
che “non nacque mai, né morì in Venezia alcun cittadino, che 
non nascesse et morisse libero. La qual libertà non le fu mai tur-
bata, et ciò per la forma del suo eccelso governo” (Venetia città 
nobilissima et singolare, Venezia, Iacomo Sansovino, 1581, p. 3).

Nel XVII secolo il mito di Venezia si faceva sempre più am-
biguo e ambivalente. L’anonimo Squitinio della libertà veneta 
(1612) demolì le nozioni di un’originaria indipendenza dall’Im-
pero e il mito della Repubblica come culla di libertà. Una li-
nea simile sarebbe stata ripresa più tardi da Abraham Nicolas 
Amelot de la Houssaye, segretario dell’ambasciatore di Francia 
presso la Serenissima, con la sua influente Histoire du gouverne-
ment de Venise (1676), fortemente critica del governo venezia-
no. Al contempo la fortunatissima tragedia di Thomas Otway, 
Venice preserved (1672), benché pensata come contrappunto in 
veste veneziana della società inglese, contribuiva grandemente a 
veicolare un’immagine della Serenissima come terra di politici 
intriganti e senza scrupoli.

Non mancarono tuttavia anche ammiratori come il francese 
Jean Huguetan, che ancora rappresentava Venezia come città 
florida e potente, vera “madre della libertà” aperta e accogliente 
nel suo Voyage d’Italie curieux et nouveau (Lyon, Thomas Amau-
lry, 1681, p. 199).
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Veduta della città e porto di Livorno (dettaglio), disegno di F. B. 
Werner, prima metà del XVIII secolo – Biblioteca Labronica F. D. 
Guerrazzi di Livorno

Ad inizio Settecento il famoso giornalista inglese, fonda-
tore dello Spectator, Joseph Addison compiva un viaggio in 
Italia. Tappa immancabile, Venezia. Rientrato in patria, diede 
alle stampe i Remarks on several parts of Italy (London, Jacob 
Tonson, 1705): un monito al pubblico inglese su come era facile 
passare dai fasti antichi alla decadenza.

Anche la Repubblica di Venezia non sfuggiva a questo sche-
ma. La sua vocazione “adriatica” e “levantina”, che la rendeva 
uno snodo ideale per i traffici, non era nondimeno riuscita ad 
impedirne il declino (p. 83). “Le sue manifatture di stoffe, vetro 
e sete” ricordava Addison “un tempo le migliori in Europa, sono 
ora superate da quelle degli altri paesi”. Tutti i settori dell’eco-
nomia veneziana erano in crisi e “lo Stato” stava riflettendo su 
“metodi” per porvi rimedio: “probabilmente istituendo un porto 
franco, dacché i veneziani guardavano con invidia a Livorno, che 
attirava la maggior parte dei bastimenti diretti in Italia” (p. 84).

Addison fa emergere una nuova geografia: il mito di Venezia 
traballa, ma ne emergono altri per rifrazione nelle acque medi-
terranee. Altri sono ora i luoghi prosperi e liberi, i porti franchi: 
Genova, Livorno, Civitavecchia, Nizza-Villafranca, Marsiglia e, 
ben presto, anche le adriatiche Trieste, Fiume, Ancona. I porti 
franchi d’età moderna erano caratterizzati da libertà sia fiscali 
sia civili: quanti li popolavano godevano di facilitazioni sui dazi; 
potevano inoltre praticare liberamente il proprio credo e non 
subivano discriminazioni in base alle loro origini. 

Divennero perciò ben presto poli di attrazione di persone, 
merci, informazioni, saperi. Livorno così è descritta come città 
in espansione, che presto avrebbe avuto uno delle “più belle 
piazze d’Italia” (p. 393); una città che porta immensi profitti 
e “un grande aumento di popolazione dalle altre nazioni” (p. 
394). Livorno dunque rappresentava il futuro, mentre Venezia 
iniziava ad assumere il carattere di città malinconica con un pas-
sato di perduta grandezza.



38 39

Collezione privata.

Tanti erano ormai i riflessi irradiati da Venezia che le aspetta-
tive dei viaggiatori potevano essere deluse, rispettate, superate, 
come accadde a Charles De Brosses, presidente del tribunale di 
Digione. Il magistrato francese scrisse che inizialmente la città 
non l’aveva “sorpreso” come si era aspettato. Insomma, non gli 
aveva fatto un “effetto diverso” da quello di una qualunque altra 
città “situata in riva al mare” (Lettera a M. De Blencey, Genova, 
1° luglio 1739). Persino “l’ingresso sul Canal Grande” non gli 
era parso nulla di più rispetto a Parigi o Lione. Eppure, più si 
addentrava nei meandri di Venezia, più iniziava a esserne cattu-
rato. Palazzi e chiese tutti circondati dall’acqua, il ritrovarsi in 
una città ma al contempo essere sul mare: De Brosses dovette 
ammettere che era effettivamente una “cosa sorprendente”.

E poi Venezia era davvero una città aperta e sicura: “sen-
za porte, senza fortificazioni e senza un soldato di guarnigio-
ne, imprendibile sia per mare sia per terra”. In un crescendo di 
entusiasmo De Brosses giungeva così ad abbracciare i capisaldi 
del mito di Venezia: “questa città è così peculiare per la sua col-
locazione, per i suoi caratteri, i suoi modi di vivere che fanno 
morire dal ridere, la libertà che vi regna e la tranquillità che vi 
si assapora, che non esito a considerarla come la seconda città 
d’Europa [dopo Parigi n.d.a]”.

Per fornire un’immagine rinnovata di Venezia agli stranieri, 
confusi dal moltiplicarsi di false notizie, l’editore Giovanni Bat-
tista Albrizzi pubblicava nel 1740 la prima edizione del Forestie-
ro illuminato. Albrizzi presentava il volume come un’agile gui-
da: vi erano certo molti libri su Venezia, ma erano o “di troppo 
estesi, o di molto ristretti” e dunque “non potevano soddisfare 
al genio, e alla curiosità dei forestieri”. Egli offriva così un libro 
agile e ricco di illustrazioni, che spaziava dalla descrizione dei 
monumenti e delle opere d’arte a quella delle feste, dell’espan-
sione in Istria e Dalmazia e del sistema di governo, perpetuando 
il mito di Venezia “asilo di libertà”.
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“Procuratore di San Marco”, tratto da: Storia della repubblica di 
Venezia, scritta da Leone Galibert, Bertocci, Genova, 1850 – Fon-
dazione Ghislieri, Pavia.

Foscolo aveva inizialmente fatto ricorso alla poesia per vei-
colare le sue mutevoli concezioni della Repubblica: potenza 
adriatica civilizzatrice e commerciante, ma anche espressione di 
un potere corrotto e tirannico. La poesia era ritenuta un mezzo 
comunicativo di grande efficacia. Era spesso preferita alla prosa 
per diffondere visioni politiche, poiché si riteneva parlasse al 
cuore e fosse più facilmente comprensibile anche per gli illet-
terati.

Sono dunque moltissimi i testi poetici che ci restituiscono 
diverse sfumature del mito della Repubblica di Venezia. Carlo 
Innocenzo Frugoni ne aveva intessuto le lodi in un sonetto: “Re-
star potessi, ove tu guidi e reggi / in lieto stato la fedel tua Gente, 
/ o sempre invitta in terra, e in mar possente / città, che Atene 
e Roma in mar pareggi. // Te saggia onoro fra quei patri seggi, / 
dove al tuo meglio ogni voler consente; / tutta valor, tutta con-
siglio e mente; / forte d’armi e di navi e d’auree leggi. // Qual ti 
lascia, tal ti riveggo, e tale / te vedran i secoli remoti, / o d’Adria 
cara al Ciel Donna immortale. […] (Opere, II, Parma, Stamperia 
Reale, 1779, p. 332). 

I versi di Frugoni dipingevano Venezia come sede da cui si 
irraggiavano giuste leggi, vera e propria “domina” dell’Adriati-
co. Invece Vittorio Alfieri, in un sonetto del 1783, tacciò Vene-
zia di avere “in sé” solamente “un’ombra […] di libertà latina” 
(Rime, ed. C. Cedrati, Alessandria, Edizioni dell’Orso, 2015, p. 
228). Venezia era “canuta”, sede ormai solo di “inganni”, “ter-
rore” e “antivedenza” (i. e. rigido controllo dei sudditi). Quel-
la della tradizione repubblicana e virtuosa, insomma, era solo 
un’immagine illusoria, proiettata verso l’estero da un’abile e ma-
nipolatrice classe dominante. Nella visione alfieriana altri erano 
i luoghi dove le libertà repubblicane riprendevano vigore, da 
L’America libera (1781-1783) a Parigi sbastigliato (1789), mentre 
Venezia che cadeva per mano francese era solo “un decrepito 
molto e non sagace / leon” (Il Misogallo, Londra, 1799, p. 202).
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“I francesi a Venezia”, tratto da: Storia della repubblica di Vene-
zia, scritta da Leone Galibert, Bertocci, Genova, 1850 – Fondazio-
ne Ghislieri, Pavia.

Con la caduta della Repubblica anche l’immaginario reto-
rico che per secoli, pur tra critiche e attacchi, aveva soffuso la 
Repubblica di Venezia di un’aura di libertà, trionfo e giustizia 
sembrò crollare. 

Nelle sue lettere al Direttorio Napoleone stesso sottolineava 
di avere finalmente impiantato a Venezia una repubblica “de-
mocratica”, marcando così la sua distanza dai secoli bui della 
Serenissima. Di lì a poco nasceva, per spinta di quanti tra i vene-
ziani avevano accolto con gioia la liberazione francese, la Muni-
cipalità provvisoria che pure dichiarava di voler “dare un ultimo 
grado di perfezione al sistema repubblicano” (Manifesto del 16 
maggio 1797, cit. in G. Scarabello, La municipalità democratica, 
in Storia di Venezia – Treccani).

Si tentava intanto di riscoprire le radici democratiche della 
Repubblica. C’era chi, come il giovane Foscolo proponeva sugge-
stivi parallelismi tra la serrata del Maggior Consiglio, assurta a fine 
della fase popolare e democratica di Venezia, e la libertà ritrovata 
del 1797, al contempo celebrando come proto-patriota la figura di 
Bajamonte Tiepolo, che aveva ordito una congiura nel 1310.

In questo intrico di narrazioni, a farsi spazio con sempre 
più forza era anche la leggenda nera del sistema giudiziario ve-
neziano, che si voleva crudele e arbitrario, basato su delazioni 
anonime, condanne senza processo e pene disumane, come la 
detenzione nelle famigerate carceri.

Quando i francesi aprirono le prigioni, liberando i pochi 
detenuti politici rimasti (sette tra Prigioni Nuove e Piombi), ini-
ziarono a circolare vivide descrizioni che incupirono ancora più 
l’immagine della Serenissima. Mentre la Municipalità commis-
sionava le ben note incisioni a Francesco Gallimberti, un proflu-
vio di opuscoli dettagliava ogni aspetto delle prigioni veneziane; 
tra questi L’Equatore di Vittorio Barzoni (1797) che le dipingeva 
quali luoghi di “orrore”, nei quali un “reo” non poteva stare 
“senza che la sua dignità d’uomo non [fosse] lesa in lui” (p. 27).

“Le prigioni nuove”, tratto da: Forestiero illuminato, Venezia, 
Albrizzi, 1772 – collezione privata.
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Osservazioni sopra un libro intitolato Memoria – Ms. Correr 
975/17, c. 1 (2022 © Biblioteca Correr – Fondazione Musei Civici 
di Venezia).

Il trattato di Campoformio e il passaggio di Venezia e del-
la maggior parte dei suoi antichi domini all’Austria spinsero a 
nuove letture, tese a capire le ragioni della fine della Serenissi-
ma. Si apriva anche un altro fronte di riflessione: la dominazione 
austriaca significò infatti anche un riordino amministrativo, che 
separò Venezia dall’Istria e dalla Dalmazia, demolendo la seco-
lare narrazione di un sistema adriatico armonioso e integrato. 
Ancora più profonda era la separazione tra Venezia e le Isole 
ionie, che restavano sotto il controllo francese e, come abbiamo 
accennato, sarebbero poi diventate terreno di scontro tra questi, 
i britannici, i russi e gli ottomani.

Così il patrizio Francesco Calbo si dedicava alla reinterpre-
tazione della “storia politica degli ultimi otto anni della Repub-
blica di Venezia”, in una Memoria stampata anonima nel 1798. 
Il testo di Calbo era venato di rimpianto e rabbia verso quanti 
avevano collaborato al governo democratico del 1797. La viva-
cità del dibattito veneziano è testimoniata anche da una serie di 
reazioni private, come le Osservazioni manoscritte alla Memoria, 
attribuita erroneamente (da una seconda mano) all’abate Cristo-
foro Tentori, ex gesuita di origine spagnola, che pure sarebbe 
intervenuto sulla questione sempre da posizioni conservatrici 
come quelle di Calbo.

L’anonimo revisore, in ogni caso, elogiava il testo come “il 
migliore de’ libri sinora alla pubblica luce venuti sopra il grande 
argomento della Rivoluzione, e della caduta del Veneto Aristo-
cratico Governo”. Il libro non era tuttavia esente da “alcune 
inesattezze”; di qui la necessità di stenderne una disamina. L’a-
nonimo, in particolare, rimproverava alla Memoria di non aver 
spiegato con la dovuta chiarezza che la caduta non era stata cau-
sata né dal “corpo aristocratico”, né dal “senato”, “ma bensì da 
scellerati cooperatori dei Francesi (Ms. Correr 975/17, cc. 3-4) e 
dalla mancanza di informazioni, che aveva reso il governo inca-
pace di prendere le giuste decisioni.
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Avido raccoglitore dei materiali di quei travagliati anni fu 
Teodoro Correr (1750-1830). Il patrizio veneziano, cui si deve 
la nascita del Museo che oggi porta il suo nome, assemblò vari 
fascicoli di manoscritti e stampati sul periodo di passaggio 
1797-1798.

Tra questi si conserva un Manifesto che restituisce una pro-
spettiva istriana: “sino agli ultimi aneliti”, l’Istria aveva mante-
nuto “attaccamento” e “fedeltà” a Venezia (Ms. Correr 975/51, 
c. 118). Tuttavia “al suo core “non avevano “corrisposto le sue 
forze” e nulla aveva potuto fare se non piangere “con estremo 
dolore la perdita irreparabile”.

Per Venezia, dunque, rimpianto e struggimento. Per i fran-
cesi – dalle cui “invasioni sterminatrici” l’aveva “protetta” il 
“Cielo” – orrore e paura. Per quanti a Venezia li avevano soste-
nuti, sdegno e disprezzo: la Società d’Istruzione Pubblica – di 
cui Foscolo era stato segretario – altro non era stato se non un 
“tempio del fanatismo”. Gli austriaci, invece, erano salutati con 
“gioia” come portatori di “perfetta pace, e vera felicità”. 

Alla stessa mano che ricopiò il Manifesto, si deve anche la 
trascrizione di un sonetto, di sentimenti opposti, del veronese 
Giovanni Pindemonte. Il poeta rispondeva polemicamente all’a-
bate Melchiorre Cesarotti, che aveva pubblicato un sonetto con-
tro la “larva di libertà” portata dai francesi, celebrando invece 
“l’austriaco sol” che davvero rendeva tutti “liberi e uguali” (G. 
Pindemonte, Poesie e lettere, Bologna, Zanichelli, 1883, p. 68). 
Pindemonte ribatteva che il “santo ver” proclamato da Cesa-
rotti altro non era se non “flebil servaggio” e che dall’Austria 
sarebbero venuti solo “ceppi”, “affanni” e “guai” (Ms. Correr 
975/51, c. 119). Il testo del poeta veronese ebbe un certo suc-
cesso e, oltre ad un’ampia circolazione manoscritta come testi-
moniato dall’esemplare raccolto da Correr, fu dato alle stampe 
all’interno dell’antologia il Parnasso democratico, vera e propria 
summa della poesia italiana del Triennio repubblicano.

Sonetto di Giovanni Pindemonte – Ms. Correr 975/51, c. 119 
(2022 © Biblioteca Correr – Fondazione Musei Civici di Venezia).
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Sonetti del nobil homo ser Alessandro Priuli – Ms. Correr 
975/51, c. 154 (2022 © Biblioteca Correr – Fondazione Musei Ci-
vici di Venezia). 

“Oh mia patria tu invecchi, al reo costume / cede oppressa 
virtute, il vizio regna, / pare estinta con te l’antica gloria”: così 
scriveva Alessandro Priuli (Ms. Correr 975/51, c. 154r). Così 
si apre un ciclo di sonetti manoscritti che presentano un per-
sonalissimo racconto del periodo 1797-1800: incominciano con 
il declino e la caduta di Venezia e si chiudono con l’elezione a 
pontefice di Pio VII.

Se la prima poesia è dominata dal rimpianto, la seconda, Ve-
nezia occupata dai francesi, riserva parole di condanna a “Vine-
gia” che “libera un dì na[cque]” e ora è “da vil timore / figlio 
d’ozio più vil vinta, e sommersa” (c. 154v). Per la partenza de’ 
Francesi e venuta de’ Tedeschi in Venezia, invece, racconta il sol-
lievo per il principio di una nuova età: “da finta libertà vinta, e 
sommersa / di servitù bevesti il rio veleno. / Spoglia, tradita, e 
dal vil turba oppressa / de’ tuoi giorni perdesti il bel sereno. // 
Fu delitto il tuo pianto; […] // Il tuo pianto rasciuga, a nuova 
vita / Cesare ti chiamò, da tuoi Tiranni / sciolta ti tese, or te sua 
figlia accolga” (c. 155v).

Infine l’elezione del papa, nel conclave tenutosi proprio a 
Venezia dal momento che Roma era occupata dai francesi, viene 
presentata come la speranza di un ritorno alla “pace” (c. 156v) 
e Pio VII come “esperto nocchier” in grado di guidare “l’agitata 
di Pietro navicella … in porto” (c. 157r).

Indipendentemente dal loro non elevato valore letterario, i 
sonetti di Priuli sono una testimonianza dei diversi punti di vista 
che si susseguirono nel delicato momento di passaggio tra Sette 
e Ottocento. Interessante, in una continua riproposizione di al-
cuni dei caratteri fondanti del mito di Venezia, è l’insistenza sul 
concetto di libertà: primigenia e virtuosa quella di Venezia, falsa 
quella francese, nuova e felice quella austriaca.
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Capodistria, Dalla Stamperia Dipartimentale di G. Sardi – col-
lezione privata.

La felice età austriaca celebrata dai conservatori fu di breve 
durata. Nel 1806 Venezia e suoi vecchi territori erano di nuovo 
sotto il controllo di Napoleone, che dapprima li unì al Regno 
d’Italia. Nel 1809 furono create la Province Illiriche con capitale 
Lubiana, in cui furono inglobate Istria e Dalmazia, sancendo 
una nuova e profonda separazione tra Venezia e il suo elemento 
marittimo.

L’immagine della Serenissima era ormai sbiadita: non c’era 
più spazio per il rimpianto, o la condanna, verso un’entità sepol-
ta nel passato. Ora, dalla prospettiva di Venezia, a interessare 
era soprattutto il “risorgimento” dei commerci (Adria risorta, 
Venezia, Albrizzi, 1806) grazie alla concessione del porto franco. 
Così si sognava una Venezia forse meno libera, ma fedele alla 
sua tradizione di città commerciante, aperta e sicura. Insomma, 
rimescolando alcune carte, il mito poteva continuare.

Nei porti dell’Istria più convinta era l’adesione al nuovo as-
setto napoleonico, che faceva sperare in maggiori spazi di au-
tonomia rispetto all’antico controllo veneziano. D’altra parte, 
ancora nelle prime fasi della caduta, quando si rifletteva sul de-
stino dei territori della Serenissima, un anonimo opuscolo ave-
va ammesso: “S’inferisce da ciò che Venezia separata dall’Istria 
cade nella più assoluta nullità essendo ella costretta allora a ri-
nunciare alla sua navigazione tanto per non avere dei porti sicuri 
di approdo, come per essere priva di marinaj ch’escono sempre 
dall’Istria e dalla Dalmazia, e di legni di costruzione che l’Istria 
sola somministra abbondantemente al suo Arsenale” (Osserva-
zioni sopra l’Istria e Dalmazia di un cittadino ingenuo, Antonio 
Rosa, Venezia, 1797, p. 21 – attribuito a Giovanni Battista Bo-
nagurio).

Anche la dominazione austriaca era stata mal sopportata e 
così non stupisce di trovare testi celebratori dedicati a Napole-
one, stampati su fogli volanti per una maggior diffusione, come 
quello di Angelo Calafati, prefetto dell’Istria.
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Tratto da: Poesie dell’avvocato Niccolò Ivellio da Spalato scritte 
nell’ultima guerra, Capodistria, Dalla tipografia Sardi, 1810 – Bi-
blioteca Civica A. Hortis di Trieste.

Le Poesie scritte nell’ultima guerra di Niccolò Ivellio sono un 
epico racconto delle imprese napoleoniche, culminate con l’in-
gresso trionfale in Vienna, cronaca della campagna di Dalmazia 
condotta da Marmont, sentimentale resoconto delle difficoltà 
patite a causa della guerra dal poeta e soprattutto inno ad una 
Dalmazia finalmente libera e prospera. La Repubblica di Venezia 
non è più nemmeno un ricordo e scompare completamente di 
fronte alla promessa di un futuro radioso. Le Poesie testimonia-
no dunque l’affermarsi di nuove narrazioni e la disintegrazione, 
anche a livello di immaginario, di un sistema integrato adriatico.

La raccolta si apre con una dedica a Marmont, il cui arrivo 
viene ricordato come un momento gioioso: “Il vostro passaggio 
per la Croazia, preparò alla storia un complesso di fatti che i 
posteri ricorderanno con entusiasmo e meraviglia”. Si tratta di 
un’antitesi netta rispetto a quanto descritto da Giuseppe Maina-
ti, che nel 1809 scriveva: “Ormai siamo giunti all’epoca infausta 
nella quale Trieste dalle sue franchigie, e dalla sua opulenza si 
vedrà passare allo stato di depressione, ed avvilimento” (Croni-
che ossia memorie storiche sacro-profane di Trieste, VI, Venezia, 
Picotti, 1816, pp. 3-4).

Oltre a Marmont, l’altro protagonista è Napoleone. Il com-
ponimento Al coltissimo amico Giovanni Creglianovich Albino-
ni, scritto in occasione della pubblicazione delle Memorie per 
la storia della Dalmazia (Zara, Anton Luigi Battara, 1809), è in 
realtà il pretesto per fare l’elogio di Napoleone. Il racconto delle 
glorie passate della Dalmazia viene riletto come prefigurazione 
del presente, una vera e propria età dell’oro, inaugurata dall’Im-
peratore dei francesi.

Infine, Ivellio riporta un’ode del suo antico maestro, Anto-
nio Tochich, professore di filosofia a Spalato, la cui chiusa ben 
riassume il tono di tutta la raccolta: “All’Illirica pendice / un 
sol guardo di pietà / volga il Grande [n.d.a. Napoleone], e allor 
felice / la Dalmazia sorgerà” (p. 81).
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Per la pace celebrata in Capodistria e nella provincia dell’Istria 
ex-veneta, il dì 14 luglio 1814. Raccolta dedicata a S.E. il Sig. Conte 
Francesco de Saurau, Trieste, Tipografia governiale, 1814, con po-
stille di Francesco Combi – Biblioteca Civica A. Hortis di Trieste.

Il 1814 era tempo di nuove prospettive: gli austriaci tornavano 
padroni incontrastati di Venezia, dei suoi antichi territori in Dal-
mazia e in Istria. Anche in questo caso numerosissime furono le 
poesie e le espressioni di giubilo, tra cui il volumetto Per la pace 
celebrata in Capodistria…, che raccoglie gli omaggi di un folto 
gruppo di notabili istriani provenienti da Capodistria, Pirano, 
Rovigno, Pola, Muggia e Valle, tra cui l’avvocato Francesco Com-
bi (1793-1871), autore di una traduzione delle Georgiche molto 
ammirata da Niccolò Tommaseo e padre del più noto Carlo, fu-
turo patriota.

La raccolta restituisce uno spaccato vivace della società istria-
na del tempo. Ancora più interessante è la copia conservata alla 
Biblioteca Civica Hortis di Trieste, che contiene le note mano-
scritte di Combi, stese a trent’anni di distanza: col giusto distacco, 
dunque, per un giudizio (assai severo per lo più) su quei versi 
d’occasione, molti dei quali bollati con un perentorio “non vale 
un zero”.

Tra le pochissime poesie elogiate vi sono quelle di Giuseppe 
de Lugnani di Capodistria, professore di fisica e matematica e 
poi direttore dell’Accademia di commercio e nautica di Trieste. 
Invece, verso la Cantata del Padre Giovanni Mansillo delle Scuole 
Pie, Rettore del Collegio di Capodistria, Combi è piuttosto duro: 
“Robba antica, e scolastica, per quanto si riseppe, composta da 
altrui Padre Scolopio di Ragusa, in onore del Maresciallo Mar-
mont e sua Consorte: qui con vergognoso plagio, male riannodata 
ed adattata”. Questa nota illumina una pratica assai diffusa, per 
cui era del tutto normale, col cambio di dominazione, modificare 
i testi poetici e passare facilmente a lodare il nemico di un tempo.

Infine, vi sono gli Sciolti di Michele de Benedictis, detto anche 
Benedetti, dottore in filosofia e matematica, medico comunale e 
ultimo segretario dell’Accademia dei Risorti, che meritano un 
equanime giudizio che potrebbe essere applicato alla raccolta: 
«buoni sentimenti, e cattivi versi».
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Fondazione Ghislieri, Pavia.

Nell’età della Restaurazione usciva un testo destinato ad ave-
re una profonda influenza: l’Histoire de la République de Venise 
di Pierre Daru (Paris, Didot, 1819). Daru era un ex funziona-
rio napoleonico d’alto rango, intendente generale della Grande 
Armata e in seguito ministro segretario di Stato, posizioni che 
gli avevano permesso l’accesso ai documenti dell’archivio della 
Serenissima, portati a Parigi tra il 1797 e il 1798.

Pubblicando l’Histoire Daru dichiarava di aver utilizzato 
fonti che “l’occhio dello storico non aveva mai penetrato” (VII, 
p. 1). Il quadro che ne usciva era sostanzialmente negativo: una 
Repubblica solo di nome, in realtà preda degli interessi degli 
aristocratici, paralizzata dalle divisioni interne, autoritaria al li-
mite del tirannico, soprattutto per colpa di magistrature come 
gli Inquisitori di Stato. Benché si dichiarasse imparziale, Daru 
mirava a difendere l’operato di Napoleone e a presentare la con-
quista di Venezia come una liberazione, portando così avanti 
una sottile forma di opposizione a Luigi XVIII, una posizione 
ripresa poi anche da Adolphe Thiers. L’interpretazione di Daru 
era tuttavia viziata dall’uso di documenti apocrifi come il fami-
gerato Capitolare degli Inquisitori di Stato e dalla tradizione che 
l’aveva preceduto, da Amelot de la Houssaye in avanti.

L’opera suscitò forti reazioni a Venezia, con tentativi di con-
futazione, come i Discorsi sulla storia veneta, cioè Rettificazioni 
di alcuni equivoci riscontrati nella Storia di Venezia del Sig. Daru 
(Udine, Mattiuzzi, 1828) del patrizio Giandomenico Almorò 
Tiepolo. Questi interventi, tuttavia, restarono confinati a un am-
bito locale. Attraverso versioni semplificate e illustrate per un 
pubblico più ampio, come quella di Léon Galibert, l’idea che 
Venezia fosse entrata, già alla fine del medioevo, in un’inarre-
stabile “decadenza, agonia, morte” e avesse via via improntato il 
suo governo ad “un controllo tirannico” continuò a dominare lo 
scenario italiano ed europeo fino a metà Ottocento.
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“Gentiluomo e Bravo di Venezia”, tratto da: Storia della repub-
blica di Venezia, scritta da Leone Galibert, Bertocci, Genova, 1850 
– Fondazione Ghislieri, Pavia.

Nella prima metà dell’Ottocento, l’immagine di Venezia 
come città di intrighi veniva riproposta in contesti diversi. Daru 
aveva dato impulso a questa tendenza, ma anche altre erano le 
influenze. Già a fine Settecento la penisola italiana era diventa-
ta il teatro privilegiato di un nuovo genere, il romanzo gotico, 
soprattutto grazie alle fortunate opere di Ann Radcliffe. Terra 
tenebrosa e di segreti, era il luogo ideale per ambientare truci 
storie di tradimenti e omicidi.

Non stupisce, dunque, che Venezia venisse usata sempre 
di più come sfondo per vicende di romanzi e drammi teatrali, 
come le già ricordate tragedie di Byron o il Carmagnola di Man-
zoni. Le Memorie di Casanova contribuirono a rafforzare questa 
visione, soprattutto a causa delle prefazioni che le accompagna-
vano, tutte tese a sottolineare la decadenza politica e morale di 
Venezia nel XVIII secolo.

Proprio nel 1826, quando Foscolo usava la recensione a Ca-
sanova come pretesto per un’accorata difesa della tradizione 
repubblicana di Venezia, sbarcava in Europa James Fenimore 
Cooper, fresco del successo de L’ultimo dei Mohicani. Dopo 
aver esplorato il continente, Cooper pubblicò Il Bravo di Venezia 
(1831), romanzo che narrava le tristi vicende di Jacopo Frontoni, 
obbligato ad agire come “bravo” (di fatto agente segreto e assas-
sino prezzolato) per la crudele oligarchia veneziana.

Cooper scriveva avendo in mente il pubblico americano, che 
voleva mettere in guardia sulle possibili derive tiranniche delle 
repubbliche, quando non ben dirette: “Venezia, benché gelosa 
del suo titolo di repubblica, benché lo conservasse tenacemente, 
non era in realtà che una oligarchia stretta, volgare e crudele” (Il 
Bravo, Milano, Truffi, 1832, II, p. 32).

Nonostante alcune reazioni indignate da parte veneziana, l’o-
pera veniva presto tradotta a Milano, Firenze e Napoli. Veniva 
infatti riletta e riutilizzata come critica velata all’amministrazione 
austriaca del Lombardo-Veneto, giudicata dispotica e arbitraria.
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“Donna del Popolo”, tratto da: Storia della repubblica di Vene-
zia, scritta da Leone Galibert, Bertocci, Genova, 1850 – Fondazio-
ne Ghislieri, Pavia.

Il passato di Venezia veniva sottoposto a severo scrutinio e 
giudicato negativamente. Il presente, tuttavia, non appariva più 
roseo. Tra gli anni Venti e Trenta dell’Ottocento, si andò conso-
lidando anche l’idea di Venezia come città attanagliata da una 
crisi praticamente irreversibile.

Il primo dato su cui gli osservatori del tempo puntarono 
l’attenzione era quello demografico. Se nel mondo anglofono le 
teorie di Robert T. Malthus sui pericoli posti dalla crescita della 
popolazione guadagnavano consensi, nell’Europa continentale 
ancora radicate erano le visioni popolazioniste del camerali-
smo, secondo le quali un elevato numero di abitanti era uno 
dei prerequisiti per la potenza e la felicità della nazione. Così la 
decrescita demografica di Venezia veniva considerata come una 
spia preoccupante. “La vicinanza di Trieste aveva danneggiato il 
commercio di Venezia in modo irreparabile” recitava il Journal 
des travaux de la Société Française de Statistique Universelle del 
1837 – così tanto che “la popolazione di Venezia, che era un 
tempo di 200.000 abitanti, non supera[va] ora i 90.000”.

Già qualche anno prima il giurista Francesco Foramiti, au-
spicando la creazione del porto franco a Venezia, aveva porta-
to l’esempio del successo di Trieste, misurabile in primis nella 
crescita demografica: da piccolo villaggio ad una delle più “po-
polate città dell’Italia” (I vantaggi del porto franco, Venezia, Al-
visopoli, 1829, p. 10). Insomma, più cresceva il mito di Trieste 
città prospera e popolosa, più impietoso appariva il confronto 
con Venezia.

“La città più decaduta è l’infelice Venezia” scriveva nel 
1831 Charles Didier, in un articolo pubblicato su La Revue En-
cyclopédique (n. 49/1, 1831), subito tradotto in italiano e pub-
blicato col titolo Cenno sulla statistica morale e politica d’Italia. 
“Questa Venezia un tempo sì luminosa, sì fiorente, sì bella, oggi 
è mesta, povera, travagliata” continuava “[…] Venezia è uno de’ 
più tristi spettacoli d’Italia. […] Venezia è morta” (p. 13).
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Renzo attraversa l’Adda e raggiunge i territori della Serenissi-
ma, tratto da: A. Manzoni, I Promessi sposi, Milano, dalla Tipografia 
Guglielmini e Redaelli, 1840 – Fondazione Ghislieri, Pavia.

Se chi guardava Venezia da dentro vi vedeva ormai solo de-
cadenza, da fuori l’immagine del suo passato continuava a ri-
flettersi con colori molti diversi. Esisteva la leggenda nera degli 
intrighi e delle carceri, ma resisteva pure il mito del buon gover-
no. In un’età di imperi e di potenze straniere in lotta, com’erano 
stati i secoli tra il Cinque e il Settecento, Venezia aveva fieramen-
te resistito, mantenendo, unica in Italia, la sua indipendenza. 

Era un esempio che non poteva essere ignorato, quando in 
molti sognavano di riaccendere il fuoco dell’indipendenza. Il so-
gno di una liberazione sotto l’egida di Gioachino Murat si era 
infranto e i moti del 1820-1821 erano stati repressi, tuttavia forti 
restavano le istanze per un’Italia unita. Ci si affannava a cercare 
esempi e modelli; nella sua nemmeno troppo velata critica alla 
dominazione austriaca in Italia, trasfigurata nella Lombardia 
spagnola del Seicento ne’ I Promessi sposi, Manzoni così non 
esitava a rispolverare il mito della Serenissima terra di libertà.

Quando Renzo, perseguitato dalla mala giustizia spagnola, 
attraversava l’Adda e trovava riparo nel bergamasco, allora parte 
della Repubblica di Venezia, pronunciava un entusiastico “Viva 
San Marco”, cui seguiva l’elogio del buon governo veneziano 
per bocca del cugino Bortolo. Se la Lombardia era travolta dalla 
carestia, nei territori veneti le cose andavano “più quietamente” 
e si facevano “le cose con un po’ più di giudizio”. Le città stesse 
si erano dotate di scorte di cereali per sfamare i loro abitanti e, 
quando questo non bastava, interveniva il Senato con ulteriori 
aiuti. 

Ne usciva un’immagine della Serenissima come virtuoso 
esempio di amministrazione attenta ai bisogni locali e al benes-
sere dei sudditi, in modo equanime ed efficiente. Si trattava di 
un mito forgiato dai veneziani stessi, quando erano all’apice del-
la loro potenza, che si riscopriva come ancora funzionale in un 
contesto, ormai italiano, affatto diverso.
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Storia delle Repubbliche italiane dei Secoli di Mezzo di Simondo 
di Sismondi, I, Milano, Francesco Pagnoni, s.d. [c. 1865-1868].

Chi portava avanti l’antimito della Serenissima guardava so-
prattutto a Daru, chi come Manzoni o Foscolo, invece, voleva 
utilizzare la Repubblica di Venezia come paradigma di buon 
governo si rivolgeva ad un’altra influente opera: l’Histoire des 
républiques italiennes du Moyen Âge del ginevrino Jean Char-
les Léonard Simonde de Sismondi (1807-1818). Questi, critico 
della stagione rivoluzionaria, recuperava l’antica libertà delle re-
pubbliche medioevali italiane come esempio e via per un nuovo 
repubblicanesimo.

Com’è noto Manzoni avrebbe poi scritto una sorta di con-
futazione di alcuni punti dell’opera dello storico svizzero nelle 
Osservazioni sulla morale cattolica (1819), tuttavia l’Histoire ri-
mase per lui e per tutto il dibattitto italiano a lungo un punto 
di riferimento e conobbe numerose traduzioni italiane nell’arco 
dell’Ottocento.

Venezia vi figurava da protagonista e la sua cifra distintiva era 
uno spirito indipendente e libero fin dalle origini: “Di tutte le 
repubbliche che fiorirono in Italia, Venezia fu la più illustre […] 
Poc’anni sono la repubblica di Venezia era il più antico Stato 
d’Europa. La stessa nazione, sempre indipendente, sempre libe-
ra, fu tranquilla spettatrice delle rivoluzioni dell’universo […] 
Sola e irremovibile quest’orgogliosa repubblica contemplò i re-
gni e le nazioni passare innanzi a lei. Dopo tutte le altre dovette 
anch’essa soccombere alla legge universale; ed il governo veneto 
che legava il presente e il passato, ed univa le due epoche dell’in-
civilimento del mondo, cessò ancor esso di esistere. Alla natura 
del paese che abitarono i veneziani devesi ascrivere la cagione 
della lunga loro indipendenza” (Storia delle Repubbliche Italiane, 
Capolago, Tipografia Elvetica, 1831, p. 240-241).

La peculiare geografia della Laguna e la proiezione maritti-
ma, insomma, avevano favorito la secolare indipendenza della 
Serenissima e la capacità di sviluppare un sistema di governo che 
integrava elemento terrestre e acquatico, italiano e mediterraneo.
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Copia eseguita da Antonio Paravia (1754-1828), MS P. D. a. 
15, c. 139 (2022 © Biblioteca Correr – Fondazione Musei Civici di 
Venezia).

Finora abbiamo parlato di Venezia creatrice di miti e sogget-
to di narrazioni positive e negative. Tuttavia vi è un altro aspetto 
da considerare. Benché avesse ormai perso la preminenza marit-
tima che l’aveva contraddistinta nei secoli della Repubblica, Ve-
nezia restava un crocevia di informazioni: da sempre irraggiava 
verso l’esterno, ma al contempo assorbiva modelli e immaginari.

Un chiaro esempio di questa multi-direzionalità è l’inaspet-
tata triangolazione Sant’Elena, Milano, Venezia che emerge dal-
le note manoscritte stese dal capitano Antonio Paravia, nativo 
di Corfù, che aveva servito come ufficiale di fanteria sotto la 
Serenissima.

Alla notizia della morte di Napoleone – che a Venezia aveva 
subito una vera e propria damnatio memoriae almeno in pub-
blico, con l’abbattimento e l’occultamento di ogni opera che 
testimoniasse gli anni della sua dominazione – Paravia prese ad 
annotare il Manuscrit venu de St. Hélène d’une maniere inconnue 
(1817) e poi vi aggiunse, sempre di suo pugno, gli immortali ver-
si di Alessandro Manzoni. L’accostamento operato da Paravia è 
di un certo interesse, perché Il cinque maggio sembra una sorta 
di tributo postumo per omaggiare un “grand homme” sottopo-
sto a “un esilio […] disgustoso” (cc. 133 e 135). Per quanto ri-
guarda più nello specifico il nostro tema di riflessi e circolazioni, 
è interessante notare la rapida ricezione veneziana della poesia 
di Manzoni, che in realtà era diffusa solo in forma manoscritta 
e conobbe una prima stampa in traduzione tedesca per mano di 
Goethe nel 1823 e poi in italiano, a Torino, nel 1823-1824. 

Venezia restava ben inserita nei circuiti culturali europei 
ottocenteschi e, per quanto in forma privata, vi era chi come 
Paravia continuava ad interrogarsi sugli eventi del recente pas-
sato che avevano stravolto la storia della Repubblica e su figure 
chiave come quelle di Bonaparte, il cui nipote Carlo Luciano 
(1803-1857) avrebbe di lì a poco contribuito ad un rilancio po-
sitivo dell’immagine di Venezia.
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Tratto da: Bernardino Zendrini, Memorie storiche dello Stato 
antico e moderno delle lagune di Venezia, Padova, Stamperia del Se-
minario, 1811 – collezione privata

I lavori di Zendrini (1679-1747), illustre studioso di idraulica al 
servizio della Serenissima, furono una delle principali fonti scienti-
fiche per la compilazione di Venezia e le sue lagune.

Nel 1847 si teneva a Venezia la IX riunione degli scienzia-
ti italiani, promossa proprio da Carlo Luciano Bonaparte. La 
prima si era tenuta a Pisa nel 1839 e poi ne erano seguite altre 
a Torino, Firenze, Padova, Lucca, Milano, Napoli e Genova. I 
congressi avevano certo uno scopo scientifico, ma nell’infuocato 
clima di quegli anni presto assunsero anche una coloritura poli-
tica, con velati riferimenti all’indipendenza d’Italia.

A ogni incontro veniva pubblicata una guida della città ospi-
tante: per Venezia fu l’occasione per mettere in cantiere un’im-
ponente opera illustrata in due volumi, Venezia e le sue lagune 
(Venezia, Antonelli, 1847). I tomi non si limitavano a dare infor-
mazioni ai visitatori, ma erano un’ambiziosa ricostruzione della 
storia della Serenissima, incentrata sulla città di Venezia e la sua 
osmosi con l’elemento acquatico rappresentato dalle lagune. Vi 
presero parte figure di spicco degli ambienti intellettuali citta-
dini: Agostino Sagredo compilò il capitolo sulla Storia civile e 
politica, Daniele Manin quello sulla Giurisprudenza veneta.

Venezia e le sue lagune raccontava di una città dal passato il-
lustre e dalle antiche istituzioni degne di ammirazione, ma vitale 
e proiettata verso il futuro. Così, nel capitolo dedicato al porto 
franco veniva riportato un lusinghiero giudizio attribuito a Na-
poleone: “Venezia è la città ed il porto il più bene situato di tutti. 
Tutte le mercanzie di Costantinopoli e del Levante vi giungono 
direttamente per il cammino più corto, che è l’Adriatico. Di colà 
si diramano fino a Torino per il Po, ed in tutta la Germania. […] 
La natura fece di Venezia l’interporto del traffico del Levante, 
dell’Italia, della Germania meridionale” (II, pp. 540-541). Suo-
nava quasi come un appello a riprendere un ruolo di spicco nei 
traffici marittimi e ad occupare, anche nell’immaginario, lo spa-
zio di mito e modello che le spettava, mettendo finalmente da 
parte le tenebre della leggenda nera rinfocolata da Daru.
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“Piazza San Marco” e il “Fondaco dei Tedeschi”, tratti da: Ve-
nezia e le sue lagune, Venezia, Antonelli, 1847 – collezione privata.

Modelli
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“Santa Maria Gloriosa dei Frari a Venezia”, tratto da: Forestiero 
illuminato, Venezia, Albrizzi, 1772 – collezione privata.

A destra si può vedere l’antico monastero francescano dei mi-
nori conventuali, scelto già in età austriaca come sede dell’allora 
Archivio generale veneto, oggi Archivio di Stato di Venezia.

Nell’Ottocento le diverse narrazioni di Venezia iniziarono ad 
essere intessute con documenti d’archivio. Nel 1815 gli austriaci 
decretarono l’istituzione dell’Archivio generale veneto (anche se 
l’apertura al pubblico iniziò intorno al 1830, con Leopold von 
Ranke tra i primissimi studiosi ammessi). Furono così le anti-
che carte della Serenissima, ormai non più segrete, a sancirne 
la condanna o la salvezza. Il fatto che la Repubblica avesse as-
semblato un archivio tanto imponente era parte stessa del suo 
mito. La tradizione archivistica veneziana non era solo guardata 
come elemento immaginifico, ma come vero e proprio esempio 
di buon governo. 

I francesi avevano effettuato subito una ricognizione degli 
archivi: l’esperienza della Serenissima era stata studiata quasi 
come una scuola di politica e di amministrazione. Così incar-
tamenti come i dispacci degli ambasciatori dalle corti estere, le 
deliberazioni settecentesche del Senato, alcuni materiali degli 
Inquisitori di Stato e la cartografia della Camera dei confini cir-
ca la Dalmazia e le isole del Levante erano partite alla volta di 
Parigi già tra il 1797 e il 1798. 

Per secoli la Repubblica aveva basato la sua potenza sulla 
capacità di raccogliere dati e informazioni, più che su eserciti e 
armi. La cancelleria – come ha ricordato anche Filippo de Vivo 
– era stata definita dal Consiglio dei Dieci come il vero e proprio 
“cuore dello stato” nel XV secolo. Nell’Ottocento anche Daru, 
per quanto critico verso la Serenissima, ne riconobbe la gran-
dezza nell’amministrazione.

Era una Repubblica di segreti, ma efficiente, capace di met-
tere in piedi una capillare macchina amministrativa, di sfruttare 
le informazioni raccolte per il buon funzionamento delle sue 
istituzioni e di estendere il suo governo a ovest, verso la terra-
ferma nella penisola italiana, e ad est, seguendo l’Adriatico nei 
Balcani e fin giù verso la Grecia. Venezia insomma era sì un mito 
(positivo e negativo), ma era stata e restava anche un modello.
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Prospetto degli affari attuali dell’Europa, vol. 33, Lugano, 1798 
– Archivio di Stato di Pisino-Pazin.

L’Adriatico era per tutti il Golfo di Venezia, anche per gli 
Ottomani con cui tanti erano stati gli scontri. Su questo Golfo, 
dalla prospettiva di Istanbul, si affacciava un sistema integrato 
adriatico: le città costiere istriane e dalmate, quali Spalato, era-
no considerate paradigmi, da cui si rifletteva venezianità, tanto 
quanto la Dominante. Su questo sistema la Repubblica aveva 
governato per secoli. Per farlo aveva concesso una certa autono-
mia locale, ma aveva anche sviluppato un sistema istituzionale il 
cui cuore pulsante era la città di Venezia, dove dati e informa-
zioni venivano continuamente convogliati da funzionari, spie, 
mercanti, consoli e ambasciatori.

Controllo e informazione erano alla base di una serie di ma-
gistrature centrali per la prosperità dello stato: dal Magistrato 
alla Sanità (1486) ai Cinque Savi alla Mercanzia (1507), dagli 
Inquisitori di Stato (1539) ai Deputati e aggiunti alla provvision 
del denaro pubblico (1646). A queste si affiancavano stabilimen-
ti di cura e carità che, unendo beneficenza e controllo sociale, 
contribuivano all’ordine e all’armonia di Venezia, cercando di 
evitare carestie e pestilenze.

Tali istituzioni erano osservate e ammirate da molte nazioni 
con proiezione marittima e commerciale: da Genova fino alle 
Province Unite d’Olanda e all’Inghilterra. Nel 1651 Howell pro-
poneva la Serenissima come paradigma da imitare per l’Inghil-
terra con il suo A survey of the Signorie of Venice, of her admired 
policy and method of government e nel 1656 James Harrington 
presentava Venezia come Repubblica incorrotta in The com-
monwealth of Oceana.

Larga parte di questo successo, come abbiamo accennato, 
risiedeva proprio nella capacità di raccogliere e processare una 
vasta mole di dati e nell’abilità di mettere la nascente scienza 
statistica al servizio dello stato. Così dati sanitari, economici, de-
mografici su tutti i domini venivano assemblati e poi analizzati 
per decidere quali fossero le migliori politiche da intraprendere.
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Archivio di Stato di Venezia (d’ora in poi ASV), Provveditori 
alla sanità, b. 508: Il provveditore di Zante Zuanne Pasqualigo al Ma-
gistrato di Sanità, 19 febbraio 1784.

Questa missiva del provveditore di Zante, la massima autorità lo-
cale in rappresentanza della Repubblica, illustra il quotidiano scambio 
di informazioni sanitarie. Il provveditore informa circa la fine, senza 
incidenti, della quarantena in lazzaretto cui aveva sottoposto 14 passeg-
geri sospetti; la continuazione del “contagio” a Tunisi, mentre le “scale 
ottomane” e la Morea sembrano essere salve; la presenza di un “morbo 
mortale” nell’equipaggio di una nave giunta a Patrasso da Tripoli, da 
cui è comunque riuscito a recuperare un “pacchetto” destinato ai Cin-
que Savi alla Mercanzia, pacchetto che provvede a spedire, dopo averlo 
fatto purgare dall’ufficio di sanità.

In tema di sanità Venezia era stata un’innovatrice fin dal XV 
secolo, quando aveva istituito i primi lazzaretti stabili e la prima 
magistratura di sanità permanente. Il Magistrato alla Sanità era 
un organo soprattutto politico e amministrativo, presieduto da 
tre Provveditori e due Sopraprovveditori, patrizi di nomina po-
litica. La parte amministrativa del lavoro era presieduta da un 
avvocato fiscale. Vi era anche una componente medica rappre-
sentata dal protomedico del Magistrato e da un chirurgo.

Il Magistrato aveva compiti e prerogative molto ampi. Il suo 
primo obiettivo era contrastare la diffusione delle epidemie. 
Il Magistrato, inoltre, legiferava in materia di sanità e poteva 
comminare severe condanne, fino alla pena capitale, per quanti 
contravvenissero alle sue norme e mettessero a repentaglio la 
sicurezza della Repubblica.

Il Magistrato si poggiava su una capillare rete informativa, 
intrattenendo scambi quotidiani con gli uffici di sanità locali, 
disseminati in tutti i domini, e con consoli e ambasciatori resi-
denti presso le capitali e i principali centri commerciali euro-
pei e mediterranei. Quando anche le nazioni estere iniziarono 
a dotarsi di magistrature simili, tra il XVI e il XVII secolo, il 
Magistrato di Venezia iniziò una fitta corrispondenza anche con 
queste, venendo spesso consultato come autorità in materia di 
sanità.

L’autorevolezza di Venezia derivava dalla sua capacità di ge-
stire rapidamente e in modo affidabile i dati, provenienti soprat-
tutto dal Levante, dove la peste era endemica e colpiva con gran-
de frequenza. A renderla possibile era l’integrazione informativa 
tra Venezia e il suo Stato da Mar. Centri come Capodistria, Pira-
no, Pola, Rovigno, Spalato, Sebenico, Zara, Corfù, Santa Maura, 
Zante agivano da avamposti per raccogliere informazioni e come 
antemurali per la difesa del contagio.
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Il Magistrato alla Sanità monitorava anche la popolazione, 
compilando liste dei morti e veri e propri censimenti, inizial-
mente confinati alla città di Venezia e al Dogado. Via via, però, 
lo scopo di queste rilevazioni andò ampliandosi, coinvolgendo 
anche i Cinque Savi alla Mercanzia ed estendendosi a tutti i do-
mini.

Nel 1760 il Rettore di Brescia Francesco Grimani predispose 
modelli pre-stampati per facilitare la raccolta dei dati; nel 1764 il 
Senato decretava l’applicazione di questo metodo a tutti i terri-
tori e assegnava ai Deputati e aggiunti alla provvision del denaro 
pubblico il compito di compilare censimenti periodici a cadenza 
quinquennale. Non si trattava di un compito semplice e, solo 
dopo anni di preparazione, le prime Anagrafi venete videro la 
luce nel 1768.

Nonostante le discrepanze su alcune voci e la scarsa vero-
simiglianza di alcune cifre, messe in luce già nel Settecento, le 
Anagrafi restano a oggi un vero e proprio monumento dell’ele-
vata efficacia e raffinatezza raggiunta dalla macchina ammini-
strativa veneziana e della sua capacità di gestire le informazioni.

Le Anagrafi appaiono oggi quasi come un atlante di Venezia 
e del suo stato in numeri. Ci restituiscono il novero di famiglie, 
la divisione per sessi e, per i soli maschi, la divisione per gruppi 
di età, i mestieri e i ceti, oltre che la presenza di manifatture o 
attività produttive e di animali. Sono, insomma, un vasto quadro 
della società e del tessuto produttivo di tutta la Repubblica.

Che Venezia, poi, dedicasse tanta attenzione ai dati sulla po-
polazione non deve stupire. Come abbiamo accennato, durante 
tutta l’età moderna rimase forte il convincimento della crescita 
demografica come motore dello sviluppo. Tanto più vasta era la 
popolazione, tanto più potente lo stato, che poteva contare su 
più tasse, più soldati, più lavoratori e un più vasto mercato inter-
no. Importante, dunque, era monitorare il numero degli abitanti 
e fare di tutto per preservarli e aumentarli.

Anagrafi di tutto lo Stato…, Venezia, Pinelli, 1780 – ASV.

Le Anagrafi venivano stampate in sette copie: “una per la Cancel-
leria segreta, una per l’Offizio dell’Ecc.mo Sig. Savio alla Scrittura, una 
per il Magistrato de V Savi alla Mercanzia, una per il Magistrato alle 
Biave, una per il Magistrato de’ R[egolatori] e R[evisori] alle entrate 
pubbliche, e finalmente una per il Magistrato nostro” e una per i “X 
Savi sopra le [deci]me in Rialto” come scrivevano i Deputati il 22 set-
tembre 1766 (ASV, Deputati e aggiunti sopra la provvision del denaro 
pubblico, b. 891, c. n. n.). 
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ASV, Deputati e aggiunti sopra la provvision del denaro pubbli-
co, b. 891, c. n. n.: i Deputati al Doge, 28 settembre 1768.

Estratti con i dati loro relativi venivano inviati ai funzionari locali 
nei diversi domini, ma poi matrici e materiali preparatori dovevano es-
sere distrutti. Le stesse copie a stampa andavano conservate con “gelosi 
riguardi”, essendo quella della popolazione una questione estremamen-
te sensibile. Le Anagrafi, insomma, erano un “lume” e un modello per 
i “Principi esteri”, ma anche un prezioso strumento di governo interno 
da mantenere riservato.

ASV, Deputati e aggiunti sopra la provvision del denaro pubbli-
co, b. 211, c. n. n., 1782.

La Anagrafi servivano come strumento di controllo quando, ad 
esempio, giungevano richieste di invio di cereali ai Provveditori alle 
Biave. Questi, numeri alla mano, potevano così verificare che le doman-
de dei funzionari locali fossero congrue e inviare le derrate alimentari 
necessarie alle “anime”, cioè gli abitanti di ciascuna località, come av-
venne nel 1782 in risposta alle suppliche dei Comuni dell’Istria.
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Anagrafi di tutto lo Stato…, Venezia, Pinelli, 1780 – ASV.

Le Anagrafi dividevano gli abitanti in “ragazzi sino agli anni 14”, 
“uomini dagli anni 14 sino alli 60”, “vecchi dagli anni 60 in poi”, “donne 
d’ogni età”, “anime ebree”. Come si può notare, i maschi cristiani erano 
studiati in modo più analitico, con una attenta divisione per età. Dal mo-
mento che erano considerati la parte più attiva della popolazione, veniva 
ritenuto importante determinare il numero di quanti, esclusi anziani e 
bambini, potessero divenire capifamiglia o servire nell’esercito.

Anagrafi di tutto lo Stato…, Venezia, Pinelli, 1780 – ASV.

Le Anagrafi avevano l’ambizione di mappare tutti i domini della 
Serenissima, dalla Terraferma al Levante. Nessun territorio e nessun 
centro veniva trascurato. La maggior precisione si raggiunse per Vene-
zia, i cui dati sono scorporati anche per i singoli sestieri: Castello, San 
Marco, Cannaregio, San Polo, Santa Croce e Dorsoduro.
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ASV, Cinque Savi alla Mercanzia. Registri, r. 5 (1770-1771 e 
1771-1772), c. 274r.

Questa scheda dei Registri è relativa all’esportazione di libri stam-
pati. La produzione di diversi tipi di carta e la stampa di libri, immagini 
e mappe geografiche erano tra le branche più fiorenti e attive sia a Ve-
nezia sia nella terraferma, in particolare a Bassano, dove aveva sede la 
stamperia Remondini.

Nel Settecento, la Serenissima intensificò sempre più la sua 
attività di raccolta dati. L’informazione sanitaria e il censimen-
to della popolazione erano ambiti in cui la Repubblica era stata 
all’avanguardia e di modello. Il relativo declino economico e la 
concorrenza di porti franchi come Livorno, Trieste, Fiume e An-
cona spinsero Venezia ad avviare un attento monitoraggio anche 
dei dati commerciali. 

Tra il 1734 e il 1758 i Cinque Savi alla Mercanzia effettuarono 
un’attenta raccolta dei dati sulle merci in ingresso e in uscita, col 
fine di determinare politiche daziarie. L’intento era quello di man-
tenere le due anime di Venezia, centro sì di traffici, ma anche di 
intensa produzione proto-industriale, in sinergia coi suoi domini, 
da cui traeva maestranze e materie prime. I dazi venivano perciò 
variati per incentivare l’importazione di quelle materie necessarie 
alle manifatture interne e disincentivare l’ingresso di quelle merci 
che potevano essere di concorrenza alle produzioni locali.

La raccolta dei dati riprese con rinnovata intensità nel 1771, 
in coincidenza proprio con l’ultima stagione di riforme inaugu-
rate dalla Repubblica, tra cui la creazione di un corso di studi 
finalizzato all’architettura navale (1777) e la promulgazione del 
Codice per la veneta mercantile marina (1786).

I Registri erano uno strumento non di semplice raccolta, ma 
di analisi dei dati. Ogni volume conteneva il confronto tra due 
annate. Le merci erano elencate in ordine alfabetico e per ognuna 
si dichiaravano i gettiti daziari in entrata e in uscita, oltreché pro-
venienze e destinazioni. 

Come abbiamo accennato, i Registri avevano una finalità non 
semplicemente burocratico-documentaria ma di governo: erano 
infatti la base per decidere l’andamento dei dazi, l’investimento 
in specifiche manifatture e persino la sperimentazione di nuove 
rotte commerciali. Servivano a proiettare un’immagine della vi-
talità della Repubblica che ancora voleva ergersi a modello nei 
commerci marittimi.
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Archivio di Stato di Cagliari, Segreteria di Stato e di Guerra, s. 
II, b. 1217, c. n. n.: Esatta Relazione di tutte le diligenze e cautele 
che si usano dal Magistrato di Sanità di Venezia per precauzione della 
pubblica salute.

Nel XVIII secolo, nonostante il relativo declino economico e 
la perdita di influenza politica, sancita dalla Pace di Passarowitz 
(1718), Venezia continuava a essere un importante modello non 
solo per la raccolta dati, ma anche per la messa a frutto di queste 
informazioni in pratiche e politiche sanitarie.

Quando nel 1720 scoppiò una violenta epidemia di peste 
in Provenza, con epicentro Marsiglia, da tutta Europa giunsero 
richieste a Venezia su come comportarsi. Il console d’Olanda 
domandò notizie sulle procedure sanitarie della Repubblica. 
L’Olanda si era ormai affermata come potenza economica glo-
bale, tuttavia, in un momento di crisi e paura, si rivolse a Vene-
zia. Una risposta dettagliata fu subito compilata dall’avvocato 
fiscale Bernardino Leone Montanari, che sottolineò come uno 
dei punti di forza del sistema della Serenissima fosse che “in 
tutte le città suddite, così da terra come da mare trovansi offici 
di sanità” (ASV, Provveditori alla sanità, b. 562: Informacione 
del Magistrato eccellentissimo alla Sanità a richiesta del Console 
d’Olanda, 14 marzo 1721).

Intanto, il Viceré di Sardegna, Barone di Saint-Remy, pre-
occupato che la peste potesse giungere nell’isola anche a causa 
della “pigrizia” e della “mancanza di buon senso” del personale 
locale, si affrettava a chiedere copia dei regolamenti veneziani, 
ricevendo un’Esatta Relazione di tutte le diligenze e cautele che 
si usano dal Magistrato di Sanità di Venezia per precauzione della 
pubblica salute, sempre per mano di Montanari.

Persino gli inglesi, da sempre critici verso le misure di con-
trollo sanitario, ammettevano il primato di Venezia in questo 
campo e invitavano a seguirne il modello, come si può vedere 
in testi quali Letters from Italy di Samuel Sharp (Henry&Cave, 
London, 1767) e An Account of the Principal Lazarettos in Euro-
pe di John Howard (Warrington, London, 1789).
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Veduta dei Fossi di Venezia Nuova presa dal[l]a parte del P[alaz]
zo di Rosciano, Pompeo Lapi, 1795-1796 – Biblioteca Labronica F. 
D. Guerrazzi di Livorno.

Così come il mito di Venezia si scomponeva in mille diverse 
immagini, anche il modello si rifletteva sui più diversi ambiti. 
Mito e modello erano peraltro strettamente intrecciati e l’uno 
alimentava la forza dell’altro. Tanto più Venezia era vista come 
città simbolo di libertà o buon governo o successo commerciale, 
quanto più le sue politiche, le sue istituzioni e la sua stessa strut-
tura urbana venivano prese a modello.

Quando nel XVII secolo Livorno si era ormai affermata 
come porto franco e aveva accresciuto la sua popolazione, furo-
no intrapresi i lavori per la costruzione di un nuovo quartiere. 
La città si andava sviluppando in una zona anfibia, tra il por-
to e l’entroterra. Era necessario collegare una serie di isolotti e 
prevedere la presenza di canali navigabili. Furono dunque fatte 
venire maestranze specializzate appositamente da Venezia e sor-
se il primo nucleo di quella che, ancora oggi, è evocativamente 
chiamata la Venezia Nuova.

La scelta del nome Venezia Nuova era certo un immediato 
richiamo all’aspetto di Venezia, alla commistione tra elemento 
acquatico ed elemento terrestre nel tessuto urbano, ma era forse 
anche qualcosa di più. Era un auspicio e un desiderio. Livorno 
si stava affermando come scalo emergente del Mediterraneo, 
come cerniera tra i traffici atlantici e quelli orientali. Se Venezia 
era stata per secoli la porta d’Oriente, il crocevia tra Europa e 
Levante, Livorno voleva presentarsi ora come nuovo punto di 
connessione globale tra est e ovest. 

Tra Sei e Settecento, come abbiamo visto nelle parole di Ad-
dison, Livorno veniva considerata sempre più quale nuovo pa-
radigma di libertà e prosperità, tra le poche città in Italia capaci 
di resistere al declino. Insomma, replicando il modello urbano 
di Venezia, Livorno voleva trasformarsi in una vera e propria 
nuova Venezia e poteva divenire essa stessa mito e modello.
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Veduta di Trieste, A. Vallardi Editore, Milano, 1840 ca – colle-
zione privata.

L’Adriatico era ancora noto come Golfo di Venezia, ma nuo-
ve geografie andavano emergendo. Venezia si sentiva assediata 
da città porto, che praticavano politiche daziarie favorevoli e 
si dichiaravano sicure e accoglienti per mercanti di qualunque 
religione e provenienza. La Repubblica osservava con viva pre-
occupazione soprattutto Trieste, che si stava affermando come 
scalo di primaria importanza. 

A riprova dell’ascesa di Trieste, la Serenissima vi nominava 
un console nel 1761. Non contenta delle reti informative forma-
li, vi inviava agenti segreti, tra cui lo stesso Giacomo Casanova, 
per carpire il segreto del successo di quello che in poche deci-
ne di anni era passato dall’essere un villaggio di pescatori ad 
“emporio delle merci di tutti gli Stati Austriaci e dell’Ungheria” 
(ASV, Deputati al Commercio, r. 217, 26 febbraio 1749).

Tra il 1768 e il 1769, i Cinque Savi alla Mercanzia avviarono 
una vera e propria indagine su Trieste, cercando di raccogliere 
un dossier su quei traffici “tanto dannosi al commercio […], 
alle arti, alla navigazione e ai sudditi” della Serenissima (ASV, 
Cinque Savi, b. 227, 22 agosto 1769). Niente era tralasciato: 
movimenti leciti e illeciti di navi, lista dei mercanti più ricchi, 
funzionamento della Borsa, prezzi, merci e dazi, copie dei piani 
di sviluppo del porto.

Eppure, ci si rivolgeva ancora a Venezia: quando giunse un 
bastimento sospetto, Trieste, incapace di gestire la situazione, 
respinse la nave, che fu accolta per la quarantena nelle efficienti 
strutture veneziane. Come ebbe a commentare Francesco Serat-
ti, che sovraintendeva la magistratura di sanità in Toscana, “non 
fa molto onore […] a Trieste per dove la nave era diretta dopo 
le spese considerevoli che vi sono state fatte per porlo in grado 
di difesa anco sull’oggetto di sanità” (Archivio di Stato di Firen-
ze, Affari di Sanità, b. 26, n. 5, 15 ottobre 1778). Insomma, se 
Venezia guardava a Trieste, quest’ultima continuava nondimeno 
a considerare la Serenissima un modello.
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Biblioteca Civica A. Hortis di Trieste.

Il mutare dei rapporti di forza nel Settecento aveva creato 
nuove geografie mediterranee; la caduta della Repubblica signi-
ficò un definitivo cambio di baricentro. Come abbiamo visto, 
sotto i francesi come sotto gli austriaci, Venezia venne separata 
amministrativamente da quello che era stato il suo Stato da mar. 
Con lo stabilirsi della dominazione austriaca, dopo la Restau-
razione, le antiche terre venete in Adriatico iniziarono a creare 
un nuovo sistema integrato in cui, benché Venezia fosse ancora 
presente, il punto focale divenne Trieste.

Questo cambio di prospettiva si coglie nelle Memorie politi-
co-economiche del funzionario asburgico Joseph Brodmann. Fin 
dal titolo emerge una nuova mappa con al centro Trieste e com-
prendente l’Istria, la Dalmazia, Ragusa e l’Albania. Brodmann 
aveva potuto osservare queste zone da vicino, in numerose “per-
lustrazioni” al seguito dei plenipotenziari Raimondo di Thurn 
e Pietro di Goess, che sovraintesero al riordino dei territori ex 
veneti nel primo Ottocento. Aveva così ammassato dati con 
l’intento di mostrare “gli ostacoli” che facevano sì che i popoli 
“dell’Istria, Dalmazia, Ragusa ed Albania” fossero “infelici” e 
“sovente tormentati dalla peste e più ancora sovente tormentati 
dalla fame e in seno della più dura miseria” (p. 6).

I principali imputati erano i governi passati, l’ “ex-veneto” 
e il “francese”. Venezia aveva legato a sé con “ceppi ferrei” i 
suoi domini adriatici, con dazi e monopoli che ne soffocavano 
le attività produttive, estraendone a tariffe privilegiate prodotti 
come sale, olio, pesce salato e legname (p. 134). Il modello eco-
nomico veneziano andava respinto. Tuttavia anche Brodmann 
doveva ammettere che vi era un ambito, la sanità, su cui Venezia 
“aveva ben meritato vanto sopra tutte le altre simili istituzioni 
nell’Europa, ed alle quali servì da modello, come lo provano gli 
annali della Storia imparziale” (p. 57). A questo l’Impero doveva 
ispirarsi se voleva preservarsi dai pericoli del contagio.
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Veduta di Venezia, A. Vallardi Editore, Milano, 1840 ca – colle-
zione privata

Dettaglio con l’Isola di San Giorgio, primo nucleo del porto 
franco.

Per quanto riguarda la sanità, dunque, ancora nel XIX seco-
lo il sistema messo in piedi dalla Serenissima – una capillare rete 
informativa, una costellazione di lazzaretti e uffici di sanità spar-
si in tutti i domini, norme certe e inflessibili diramate dal cen-
tro – era riconosciuto come il miglior modello. In altri ambiti, 
invece, Venezia si trovava nella situazione di assorbire, piuttosto 
che dare, modelli. In campo economico, al di là di alcune apoca-
littiche previsioni che vaticinavano la prossima morte della città 
e il suo sprofondamento nel mare, la crisi era innegabile. 

Da secoli nel Mediterraneo, grazie al successo di esempi 
come Livorno, Marsiglia e Trieste, in ogni città portuale in crisi 
si era discusso sulla possibilità di istituire il porto franco. A Ve-
nezia il dibattito era rimasto sempre molto teorico, con alcune 
sperimentazioni sei e settecentesche molto limitate. Almeno fino 
all’arrivo di Napoleone che, nel 1806, inaugurò in pompa magna 
il porto franco nell’Isola di San Giorgio, con regolamenti mo-
dellati su Genova. Doveva essere, come abbiamo accennato, la 
rinascita della città, accompagnata dall’istituzione della Camera 
di Commercio, da pubbliche celebrazioni e dal progetto di una 
statua colossale dell’Imperatore che accogliesse le navi. Venezia, 
poi, doveva essere parte di un sistema di porti franchi sparsi in 
tutto il mondo che dessero finalmente alla Francia il predominio 
sui mari e contribuissero alla sconfitta dell’Inghilterra.

Di questo progetto, imposto dall’esterno e con mire globali, 
rimase ben poco, se non la memoria del porto franco come ricet-
ta per risollevare città in crisi. Così, sotto l’Austria, la Camera di 
Commercio avviò un’intensa attività di lobbying presso la cor-
te di Vienna, domandando nuovamente l’istituzione del porto 
franco e portando ad esempio il successo di Trieste. La sospirata 
concessione giunse infine nel 1830.
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Tratto da: Portata de’ Bastimenti arrivati in questo Porto Franco 
di Trieste nell’ anno 1784 – Biblioteca Civica A. Hortis di Trieste.

Una volta divenuta porto franco, Venezia assorbì anche il 
modello delle Portate, uno strumento proveniente da Trieste, ma 
che in una certa misura rinverdiva la tradizione informativa e 
comunicativa della Serenissima, in un continuo gioco di rifles-
si. Se Venezia si era trovata nella condizione di dover imitare 
altri per risollevarsi, è infatti vero che ancora nel XIX secolo le 
si riconosceva la paternità della “statistica”, che aveva passato 
“alle altre regioni d’Europa”, come ebbe a dire Antonio Quadri, 
funzionario del Veneto austriaco, compilando la sua Storia della 
statistica (Venezia, Picotti, 1824).

Le Portate erano liste dei navigli in entrata e in uscita, con 
dettagli circa la tratta, l’equipaggio, il cargo. A Trieste, le Portate 
circolavano già dal 1776 per volontà del governatore Karl von 
Zinzendorf e dal 1784 erano confluite nell’ “Osservatore trie-
stino”, una fortunata gazzetta che sarebbe sopravvissuta fino al 
1933. A partire dal 1805 e fino al 1858, poi, vennero pubblicate 
raccolte annuali delle Portate de’ Bastimenti del porto-franco di 
Trieste. Questo identico formato, con la stessa impaginazione e 
gli stessi caratteri, fu replicato a Venezia dal 1835 al 1847.

Inoltre, nell’Ottocento, si davano alle stampe statistiche con 
il confronto tra i porti austriaci quali Trieste, Venezia, Fiume, 
Zara, Sebenico, Spalato, Ragusa, Chioggia e Rovigno. La pub-
blicazione di questi dati non era solo un modo per raccogliere 
informazioni sul commercio, ma era soprattutto un veicolo per 
proiettare un’immagine del traffico globale che si irraggiava dal 
sistema dei porti austriaci.

Le Portate e le statistiche generali si mettevano nel solco di 
quanto Venezia stessa aveva fatto per secoli, quando era una Re-
pubblica indipendente, unendo la capacità di ammassare dati e 
analizzarli a quella di autopromuoversi: potremmo dire che era-
no un efficace modello amministrativo, al contempo funzionale 
alla costruzione di un mito di prosperità e successo. 
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“Ambasciatore”, tratto da: Storia della repubblica di Venezia, 
scritta da Leone Galibert, Bertocci, Genova, 1850 – Fondazione 
Ghislieri, Pavia.

Tra Sette e Ottocento la fortuna di Venezia come mito e 
modello fu alterna. Tanti erano i riflessi che si irraggiavano da 
Venezia che, cambiando osservatori e punti di osservazione, po-
tevano mutare totalmente anche toni e coloritura del racconto. 
L’andamento altalenante del mito si ripercuoteva sul successo 
del modello, ma alcuni tratti di quest’ultimo sopravvissero in 
maniera carsica per riemergere in contesti differenti: il primato 
sulla sanità, quello sulla statistica e quello sull’archiviazione di 
dati. Quanti sognavano l’indipendenza d’Italia, poi, rinfocola-
vano il mito di Venezia sede di antiche libertà, e tra questi vi era 
Niccolò Tommaseo, nato a Sebenico in Dalmazia.

Tommaseo aveva studiato legge all’Università di Padova ma, 
deciso ad intraprendere una carriera letteraria, si era immerso 
nell’ambiente culturale veneto e lombardo primo ottocentesco. 
A Parigi negli anni Trenta l’ammirazione per la storia veneziana 
e l’esperienza accumulata come linguista lo misero in condizio-
ne di curare la traduzione delle Relations des ambassadeurs vén-
etiens sur les affaires de France (Paris, Imprimerie Royale, 1838), 
lavorando sui documenti asportati da Napoleone.

La traduzione era collocata in una collana di documenti ine-
diti sulla storia di Francia promossa direttamente dal governo 
francese, sulla scorta del successo di Storie dei popoli latini e 
germanici dal 1494 al 1535 (1824) di Ranke, che per primo aveva 
usato come fonte storica le relazioni degli ambasciatori veneti. 
Tuttavia, divenne ben presto l’occasione per un messaggio di-
verso: la riscoperta della Serenissima come modello capace di 
creare un nuovo mezzo di comunicazione politica. “Le relazio-
ni” scriveva Tommaseo “erano un genere nuovo”, “aiutavano a 
conoscere lo stato d’Europa e del mondo” ed erano l’espressio-
ne di un “governo” forte e onesto (p. i-ii). Partendo dal mito, 
Tommaseo finiva così per illuminare un altro ambito in cui Ve-
nezia poteva essere considerata un esempio positivo.



Appendice

I documenti dell’Archivio di Stato di Pisino (Pazin)
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Attraverso i documenti conservati presso l’Archivio di Stato 
di Pisino è possibile osservare la continuità e l’evoluzione delle 
pratiche amministrative della Repubblica di Venezia nell’arco di 
tutto l’Ottocento, in età francese e in età austriaca. Come abbia-
mo visto, Venezia aveva sviluppato un capillare, per quanto non 
sempre preciso, sistema di computo della popolazione nel corso 
del Settecento. Contare gli abitanti e avere un preciso quadro 
delle attività produttive di un’area era una base imprescindibile 
per ben governarla, per decidere provvedimenti e interventi di 
natura amministrativa, sociale, economica.

Le nuove dominazioni che si susseguirono nei territori 
dell’antica Repubblica fecero loro questo modello. Subito nel 
1797, all’indomani del trattato di Campoformio, gli austriaci 
avviarono un primo rilevamento demografico dell’Istria ex ve-
neta. Comprendere quali fossero i centri più popolosi e più ab-
bienti era il primo gradino per il riordino amministrativo della 
regione. Nuove statistiche furono avviate tra il 1803 e il 1804 e 
poi nel 1805, sempre seguendo il modello delle Anagrafi venete 
settecentesche. Anche il governo francese, subentrato nel 1806, 
non trascurò di compiere censimenti e rilevazioni demografiche. 
Ugualmente, il ritorno definitivo degli austriaci fu segnato da un 
nuovo Quadro della popolazione e degli animali esistenti nelle 
diverse comunità della Provincia dell’Istria ex veneta (1814).

I censimenti vennero ripetuti inizialmente con cadenza an-
nuale e poi triennale, restando una costante dell’amministrazio-
ne austriaca, come testimoniano l’Istruzione bilingue (italiano e 
croato antico) pubblicata nel 1850. Dei numeri della popolazio-
ne davano conto anche i periodici del tempo, come l’Osservatore 
triestino e L’Istria di Pietro Kandler, sul quale nel 1852 apparve-
ro note statistiche e demografiche relative alla città di Trieste e a 
tutta l’area istriana.

Archivio di Stato di Pisino - Pazin (d’ora in poi ASP), HR-DA-

PA-32.
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ASP, HR-DAPA-32.

L’Istruzione inviata alle autorità locali illustra una pratica di 
raccolta dati con radici nella tradizione settecentesca venezia-
na e destinata a durare per tutto l’Ottocento. Il fine dichiarato 
dell’operazione era conoscere il numero degli abitanti di ogni 
località, divisi per sesso, età, religione, condizione, occupazione. 
Questi dati servivano sia per la leva militare sia per le politiche 
volte al benessere della popolazione. Si trattava di tenere stati-
stiche aggiornate che aiutassero ad amministrare al meglio ogni 
angolo dell’Impero.

Le autorità locali ricevevano i materiali pre-stampati ed era 
poi loro compito provvedere ad un’attenta compilazione e con-
servazione. Come già nelle Anagrafi venete non si trattava solo 
di contare la popolazione, ma anche di suddividerla in catego-
rie. L’Istruzione prescriveva di indicare la “dignità” vale a dire 
“dottore in medicina, in chirurgia, in ambe le leggi, parroco”; l’ 
“impegno” cioè  impieghi pubblici come “segretario, ricevito-
re delle imposte”; “la professione e l’industria”, mestieri quali 
“fornajo, mugnajo, servo”. Tabelle particolari erano poi riserva-
te al computo dei forestieri e del bestiame.

Ogni Comune approntava un Prospetto locale: un vero e pro-
prio ritratto del territorio, con dati circa il numero di case e di 
inquilini (maschi e femmine) per ciascuna abitazione, liste dei 
residenti “indigini ed esteri” divisi per professione, occupazio-
ne, “provento” (cioè fonte di reddito). La popolazione sia ma-
schile sia femminile, poi, era censita anche per età: una differen-
za rispetto alle Anagrafi venete, dove ad essere registrata era solo 
l’età dei maschi, considerati l’unica parte attiva. Un’altra novità 
era rappresentata dalla registrazione in base alle lingue parla-
te, al “grado di coltura” e allo stato di salute. Il modello della 
Serenissima, insomma, continuava a riflettersi nei suoi antichi 
territori, non senza aggiornamenti e adattamenti per rispondere 
alle mutate esigenze degli scenari politici tardo ottocenteschi. 
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ASP, HR-DAPA-32: Prospetto locale, Istria, Buje, 1880 – “Po-
polazione presente (indigena ed estera) secondo la professione, 
l’occupazione o provento”.

ASP, HR-DAPA-32: Prospetto locale, Istria, Buje, 1880 – Po-
polazione suddivisa per “religione”, “grado di coltura” ed “even-
tuali difettosi”, nonché per “lingua usuale” ed elenchi degli “esteri 
presenti ed indigeni assenti secondo la patria e la dimora” e degli 
“animali domestici utili e loro proprietari”
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